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PREFAZIONE

Chi scriverà la storia degli anni Novanta in Italia senza farsi coinvolge-
re dall’emotività “nuovista” degli eventi politici in essi dominanti, dovrà
ammettere che innovazioni ben più significative sono state prodotte dal ra-
dicale mutamento delle istituzioni economiche.

Basta a tal fine richiamare, con una rapida rassegna, alcune grandi de-
cisioni e complessi processi: l’avvio dello smantellamento del sistema del-
le partecipazioni statali; la chiusura dell’esperienza dell’intervento straor-
dinario nel Mezzogiorno; la graduale privatizzazione di aziende pubbliche
periferiche; la riforma quasi continuata dei principali settori di spesa pub-
blica (sanità, previdenza, trasferimenti agli enti locali); la riforma delle
Camere di Commercio; la trasformazione del sistema delle Casse di Ri-
sparmio e la creazione delle Fondazioni bancarie; il passaggio a Regioni,
Province e Comuni di compiti importanti sul piano dello sviluppo econo-
mico e territoriale; la progressiva responsabilizzazione finanziaria delle
cosiddette autonomie funzionali (aziende sanitarie, autonomie scolastiche,
università, enti fiera, portuali e interportuali ecc.); per non parlare dei nuo-
vi meccanismi decisionali messi in opera in virtù dei vincoli di stabilità in-
siti negli accordi di unificazione monetaria europea.

Posso aver dimenticato qualcosa, magari in materia di globalizzazione
economica o di assetto fiscale; ma bastano gli esempi sopra avanzati per a-
ver coscienza che le istituzioni economiche italiane hanno subìto una sorta
di silenzioso ribaltone rispetto al lungo ciclo avviato negli anni ‘30 sotto la
spinta di Beneduce e proseguito negli anni ‘50 e primi ‘60 sotto l’ispira-
zione degli allievi ed eredi di Beneduce, da Pasquale Saraceno ad Enrico
Cuccia. Un lungo ciclo di verticalizzazione e di pubblicizzazione delle i-
stituzioni economiche, che ha dato molto ai suoi tempi, ma che è andato
via via perdendo incidenza nel particolare modello di sviluppo della nostra
società, fondata sulla proliferazione delle piccole imprese, del lavoro indi-
pendente, del localismo, del policentrismo dei poteri.

Cosicché negli anni Novanta si è posto il problema di chiuderlo, per li-
berare le energie (locali invece che di vertice, private invece che pubbli-
che) messe in ombra nei decenni precedenti. Non a caso la decisiva spinta
a ribaltare il ciclo è stata esercitata da Giuliano Amato, che ha sempre in-
terpretato lo sviluppo italiano considerando omogeneo ed unitario il ciclo
sessantennale iniziato negli anni Trenta.
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Ho voluto richiamare questi brevi cenni di storia patria per sottolineare
che la creazione delle Fondazioni bancarie non è stata un evento isolato,
frutto di una ingegnosa intuizione personale, ma è piuttosto una delle com-
ponenti essenziali di un ragionato percorso politico, economico, civile. Un
percorso che ci allontana dal centralismo e dalla verticalizzazione del pote-
re e ci indirizza verso il policentrismo e la privatizzazione delle responsa-
bilità in tre fondamentali campi della vita sociale: il mondo bancario, lo
sviluppo locale, lo stesso intervento di welfare.

Le Fondazioni hanno infatti la responsabilità di liberare le energie e la
crescita delle Casse S.p.A. nel processo di ampia ristrutturazione, azienda-
listica e privatistica, del sistema bancario; le Fondazioni possono, e devono,
ereditare quelle responsabilità di supporto allo sviluppo locale per decenni
esercitate dalle Casse di Risparmio; le Fondazioni devono muoversi nella di-
rezione di potenziare le responsabilità locali nel campo sociale, nella pro-
spettiva del passaggio ormai ineludibile dal “welfare state” alla “welfare
society”. Tre impegni, come si può immaginare, di grande delicatezza,
collocati come sono nella logica di invertire il ciclo della verticalizzazione
e della pubblicizzazione delle istituzioni economiche e sociali. E tre impe-
gni, cosa strettamente collegata, che legittimano nel profondo, anche poli-
ticamente le Fondazioni e che richiedono una loro soggettività di ruolo
sempre più esplicita.

Chi ha seguito le vicende della recente legge sulle Fondazioni bancarie
e dei decreti legislativi sa che una tale esigenza di soggettività non sempre
è stata compresa ed accettata. Troppi erano gli interessi, i poteri, i precon-
cetti in giuoco perché Parlamento e Governo dessero alle Fondazioni quel-
le responsabilità (e quella libertà) che sono necessarie per garantire ad esse
piena soggettività di ruolo. Ed è probabile che anche la vicenda dei nuovi sta-
tuti sarà condizionata dalle prudenze e dalle ipoteche pubbliche che aleg-
giano da anni sulle Fondazioni.

Ma è altrettanto probabile che nel lungo periodo, superando le diffi-
coltà attuali, finirà per tornare gradualmente in evidenza quel legame con le
comunità locali che è stato per decenni tipico delle Casse di Risparmio,
con la connessa esplicitazione dell’orgoglio delle Fondazioni di essere i
soggetti eredi e gestori di un patrimonio accumulato nei decenni dalle co-
munità locali stesse. Quando si avviò l’iter della legge attuale ebbi perso-
nalmente ad esprimere la preoccupazione che le Fondazioni potessero esser
considerate come una reincarnazione delle vecchie IPAB (istituzioni pub-
bliche di assistenza e beneficenza), cui affidare la supplenza di responsabi-
lità nei settori culturali e sociali dove stanno progressivamente venendo a
mancare le risorse finanziarie statali. Oggi devo dire che sono più tranquil-
lo ed ottimista, le Fondazioni sembrano avviate ad assumere una identità
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più complessa del previsto ed una capacità forte di esser soggetti a pieno
titolo dello sviluppo delle loro comunità di appartenenza.

Non si tratta solo di un’impressione personale. E’ abbastanza chiaro
che ormai è in corso un processo di evoluzione (anche complessa e diffici-
le, come spesso avviene per le cose serie) che conduce le Fondazioni ad
assumere progressiva soggettualità di ruolo. Ed è giusto che tale processo sia
adeguatamente seguito e sostenuto, come ha voluto fare l’ACRI con la
realizzazione, a partire dal 1996, di un Rapporto annuale sulle Fondazioni
bancarie, rapporto che costituisce un contributo essenziale alla compren-
sione dei processi in atto nel settore.

Gli anni trascorsi dalla pubblicazione del primo Rapporto sono infatti
densi di avvenimenti, sia nel contesto nazionale di riferimento che nella
concreta attività degli Enti conferenti. Iniziata con il 1990, la trasforma-
zione del sistema delle Casse è stata radicale, avendo imboccato una dire-
zione decisamente innovativa rispetto alla tradizione, ed anche divergente
rispetto alla realtà dei principali Paesi europei, dove permane una situazio-
ne di continuità storica ed istituzionale delle tradizionali Casse di Risparmio.
Dopo vari ed in parte anche contraddittori interventi normativi, è con il
1994 ed ancor più con il 1995 che la turbolenta fase di avvio della trasfor-
mazione raggiunge un punto importante di primo provvisorio consolida-
mento, con la conferma di alcuni obiettivi prioritari del processo, tra cui
innanzitutto l’autonomia delle Fondazioni bancarie dalle Banche conferi-
tarie e poi la definizione del loro ruolo privatistico nel sostegno alle inizia-
tive culturali e sociali del territorio di riferimento.

E’ proprio da questo punto temporale e strategico che il contributo del
Rapporto ACRI inizia a dare i suoi frutti, rilevando di anno in anno le tra-
sformazioni più importanti e più incisive per la realizzazione del mandato
assegnato alle Fondazioni bancarie.

a) La prima di queste trasformazioni attiene proprio al processo di len-
ta dismissione delle partecipazioni nelle banche conferitarie, che scende
progressivamente dal 92% del 1996 al 57% nel 1999 (per le Fondazioni
C.R. la diminuzione è ancora più marcata: 49%), con gradualità, ma senza
interruzioni né variazioni nella direzione del trend. Naturalmente il peso
assoluto delle partecipazioni, pur significativo dell’impegno a privatizzare
la proprietà, non dice tutto il contributo essenziale che il sistema delle Fon-
dazioni ha dato in questi anni all’innovazione della realtà bancaria italia-
na: le maggiori concentrazioni dimensionali (per quel che possono valere,
ma comunque necessarie) hanno visto protagoniste alcune Fondazioni: ba-
sta pensare al peso della Compagnia di San Paolo nella concentrazione
San Paolo-IMI, al peso della Fondazione CARIPLO nella formazione di
Banca Intesa e nelle conseguenti dinamiche di collaterali mondi bancari e fi-
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nanziari, di vertice o localistici; al peso delle Fondazioni di Torino, Verona
e Treviso nella crescita di Unicredito; al peso delle Fondazioni di Padova,
Bologna, Venezia, nella nascita e nello sviluppo di Cardine Banca; la spin-
ta di iniziativa e di innovazione delle Fondazioni bancarie negli ultimi an-
ni è stata enorme, senza alcuna possibilità di paragone con la dinamica de-
gli altri comparti del nostro sistema bancario.

b) Man mano che abbandonavano la loro connotazione di proprietarie di
banche, le Fondazioni hanno cominciato a consolidare la loro soggettività
di ruolo: hanno rafforzato la loro struttura interna di soggetti non più ban-
cari; ed hanno cominciato a mettere a fuoco una loro strategia di presenza
nei vari settori di azione. Per quanto riguarda il rafforzamento della struttura
soggettuale, due sono i processi fondamentali, puntualmente monitorati
dal Rapporto ACRI: il ricambio degli amministratori ed il crescente con-
trollo della redditività del patrimonio:

– per il primo aspetto il Rapporto già nel ‘96 rilevava la presenza del
25% di nuovi amministratori, con il permanere di un 7% di doppi incari-
chi. Nel ‘98 e nel ’99 il flusso di ricambio è stato ancora più intenso (il
38% nel solo ‘98) ed i doppi incarichi erano ulteriormente calati. La stessa
consistenza delle cariche determinate da organi pubblici è stata molto util-
mente monitorata come indicatore importante di progressiva privatizza-
zione del comparto, ed anche essa mostra una tendenza costante al calo;

– per quanto riguarda gli aspetti più strettamente economici, il Rappor-
to rileva che la redditività del patrimonio delle Fondazioni mostra nel cor-
so dei sette anni monitorati una costante crescita (dall’1,6% al 4,5%),
mentre le spese per il funzionamento interno vengono tenute sotto control-
lo, registrando valori tra il 6 e l’8% a seconda degli anni considerati. Il re-
cupero di efficienza risulta attraverso questi dati uno degli obiettivi più im-
portanti che la dirigenza delle Fondazioni bancarie si è proposta nel corso del
decennio passato.

c) Altrettanto interessante è il lavoro di monitoraggio dei Rapporti ACRI
per ciò che riguarda il lento affermarsi di una strategia autonoma di pre-
senza delle Fondazioni nella vita economica e sociale delle comunità di
appartenenza. Non c’è dubbio che non sia stato facile (e non è ancora faci-
le) affrancarsi dalla eredità del passato, cioè da quella contribuzione a
pioggia verso diversissime iniziative locali, che era stata per decenni tipica
dei fondi annualmente ripartiti dalle Casse di Risparmio. Eppure, pur con
detti vincoli, le Fondazioni cominciano a qualificare sempre più la loro a-
zione sul territorio:

– così, per quanto riguarda le iniziative finanziate, i Rapporti ACRI e-
videnziano di anno in anno non solo l’aumento delle somme destinate ai
differenti interventi, ma soprattutto la progressiva riqualificazione degli o-
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biettivi e degli strumenti utilizzati. Le attività istituzionali più tradizionali
continuano nel tempo a raccogliere la maggiore quantità di somme desti-
nate, ma accanto ad esse si fanno strada numerose iniziative che spaziano in
ambiti relativamente nuovi: da quello della formazione (12%) a quello
della sanità ( 9%) e dell’assistenza sociale ( 13%), secondo i dati del 1998;

– parallelamente cresce la tendenza alla concentrazione degli interven-
ti su particolari settori ed aree tematiche, allo scopo di realizzare risultati
migliori e di non disperdere le risorse impegnate. Lo sforzo di evitare fi-
nanziamenti a pioggia si evidenzia con il calo dei piccoli progetti, che di-
minuiscono progressivamente per numero e somme destinate, mentre au-
mentano quelli di dimensioni medie (tra 10 e 50 milioni) ed i grandi (sopra
i 500 milioni);

– anche la continuità temporale delle attività promosse, intesa come
fattore di efficienza, viene premiata negli anni, con un aumento progressi-
vo dei progetti pluriennali (dal 6% del ‘96 al  19% del ‘98). La capacità di
progettazione e di gestione di iniziative proprie tende anch’essa ad aumen-
tare nel tempo (26% degli importi e  18% delle iniziative nel 1998), il che
spiega tra l’altro la relativa rigidità delle spese di funzionamento degli ap-
parati, che sono costretti ad attrezzarsi progressivamente lungo direttrici,
come quella della progettazione e gestione, precedentemente loro estra-
nee;

– dal 1997 inizia a farsi strada tra le variabili considerate dal Rapporto
ACRI anche quella relativa alla localizzazione degli interventi, che natu-
ralmente risulta con grande prevalenza (quasi il 100%) collocarsi all’inter-
no della comunità di appartenenza, ma che da un lato tende ad una artico-
lazione più esplicita sul territorio (con qualche esperimento di comunity
foundations), dall’altro tende a valorizzare anche la presenza sul piano più
ampiamente regionale ed anche sul piano di più vaste aree macroregionali.

Forse perché sono da sempre legato al rapporto fra banche locali e svi-
luppo territoriale, mi sembra che questa ultima opzione sia destinata a cre-
scere nei prossimi anni, con una sempre più stretta connessione delle attività
promosse dalla Fondazione con le esigenze del territorio di riferimento.

Si tratta di un punto strategico fondamentale, sul quale sarà sempre più
opportuno fare monitoraggio, sia analizzando i livelli di qualificazione de-
gli interventi, sia collocando l’azione delle Fondazioni in una più ampia
considerazione dello sviluppo italiano nelle sue diverse componenti terri-
toriali.

Almeno due questioni risultano, nel corso dell’analisi condotta, carat-
terizzarsi come problematiche, ed il Rapporto ACRI non manca di eviden-
ziarle e di fornire i relativi dati di supporto.

La prima attiene alla frammentazione, in termini di dimensioni, di buo-
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na parte delle Fondazioni bancarie originate dalla separazione dalle Casse
di Risparmio. Questo dato, di per sé non negativo, rischia di incidere però
negativamente sulle capacità progettuali e di intervento di molte delle
realtà fondazionali. Per cui sarebbe giusto, in alcune regioni, provvedere
alla messa a fuoco di progetti congiunti di media dimensione, in cui le
Fondazioni più piccole possano trovare uno spazio non puramente localistico
e frammentato.

La seconda riguarda la ineguale distribuzione delle Fondazioni bancarie
sul territorio nazionale. L’entità delle erogazioni delle Fondazioni, ad e-
sempio, risulta molto più elevata, in tutti gli anni considerati, nel nord del
Paese (ed in particolare nel Nord-Ovest, seguito a ruota dal Nord-Est)
mentre il Centro e soprattutto il Sud si collocano in posizione molto distac-
cata: nell’insieme delle erogazioni il Nord ha l’80%,  il Centro il 16% e il
Sud il 4%. Nel registrare il dato, non si può non riflettere sul rischio che
anche questo processo di modernizzazione, attraverso l’intervento di en-
tità private a forte valenza collettiva, finisca per favorire la parte del territorio
che dispone già di risorse materiali ed immateriali consistenti, e penalizzi le
altre parti.

Basterebbero comunque questi richiami per dimostrare come oggi il si-
stema delle Fondazioni bancarie vada assumendo un peso ed un ruolo di
grande rilevanza non solo nello sviluppo delle singole comunità, ma anche
nell’evoluzione complessiva del Paese. Contrariamente ad altri Paesi a-
vanzati (si pensi agli USA), l’Italia non ha mai potuto disporre di Fonda-
zioni capaci di fare accumulazione, progettazione, animazione culturale e so-
ciale, seguendo una linea di lavoro a forte interesse collettivo ancorché
perseguita con logiche e strumenti di tipo privato. Le Fondazioni bancarie
possono, ove riuscissero a stabilire convergenze e sinergie adeguate, col-
mare tale vuoto e porsi come soggetto collettivo (oserei dire come impren-
ditore collettivo) di un grande processo di arricchimento e modernizzazio-
ne di quel che Gramsci chiamava “organizzazione della cultura”. C’è da
sperare che i prossimi Rapporti ACRI possano dare conto di questa a mio av-
viso non peregrina ambizione.

Giuseppe De Rita
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NOTA METODOLOGICA

Al fine di agevolare la corretta interpretazione dei dati e delle informa-
zioni presentati nel Rapporto, è opportuno fornire al lettore alcune indica-
zioni in merito alla terminologia utilizzata, ai criteri adottati per l’elabora-
zione e rappresentazione dei dati ed al riferimento temporale degli stessi.

Per comodità di esposizione le indicazioni di questa nota metodologica
sono raggruppate in base alle seguenti aree tematiche:

• Terminologia
• Universo di riferimento
• Periodi di riferimento dei dati
• Criteri di raggruppamento delle Fondazioni bancarie
• Criteri di rappresentazione ed elaborazione dei dati di bilancio

Terminologia

Nello schema seguente sono riportate le definizioni ed i significati at-
tribuiti ad alcuni termini od espressioni utilizzati nel testo.

Termine o espressione utilizzata

Enti conferenti 
Fondazioni bancarie

Fondazioni C.R.

Fondazioni I.C.D.P.

Si fa riferimento a:

Tutte le Fondazioni di origine bancaria, compren-
dendo sia le Fondazioni Casse di Risparmio sia le
Fondazioni Istituti di credito di diritto pubblico.

Le Fondazioni Casse di Risparmio, cioè gli enti
che residuano dalle operazioni di scorporo dell’at-
tività creditizia delle originarie Casse di Risparmio
e di conferimento della stessa alle nuove Casse di
Risparmio SpA.

Le Fondazioni Istituti di credito di diritto pubblico,
cioè gli enti che residuano dalle operazioni di
scorporo dell’attività creditizia degli originari Istitu-
ti di credito di diritto pubblico e di conferimento
della stessa alle corrispondenti nuove Banche
SpA.



Universo di riferimento

Nelle parti del Rapporto in cui si fa riferimento alle Fondazioni C.R. si
riportano dati relativi alle 81 Fondazioni Casse di Risparmio con esclusio-
ne dell’Ente Cassa di Risparmio di Roma.

Per quanto riguarda le Fondazioni I.C.D.P. i dati del Rapporto sono re-
lativi a tutti e sei gli Enti che compongono il gruppo: Fondazione Banco di
Sardegna, Ente Banca Nazionale delle Comunicazioni, Compagnia di
S. Paolo, Istituto Banco di Napoli, Fondazione Banco di Sicilia e Monte
dei Paschi di Siena I.D.P.1

Periodo di riferimento dei dati

I dati di diversa natura trattati nel Rapporto sono stati rilevati con rife-
rimento a periodi e scadenze non sempre uguali tra loro. Si è proceduto,
infatti, ad una loro differenziazione in relazione alla diversità delle fonti,
delle modalità e degli strumenti di rilevazione, cercando di contemperare
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Termine o espressione utilizzata

Banca conferitaria
Società conferitaria
Spa conferitaria
Società bancaria conferitaria

Holding

Ordinamento di settore

Si fa riferimento a:

La società per azioni bancaria nata dallo scorpo-
ro, avvenuto ai sensi della Legge n. 218/90, del-
l’attività bancaria svolta dagli originari Casse di
Risparmio e Istituti di credito di diritto pubblico.
Si intendono, inoltre, le società originate da fusioni
ed incorporazioni delle originarie banche conferita-
rie, nonché le società che ne detengono il controllo.

Società finanziaria, partecipata da Fondazioni
bancarie, che detiene partecipazioni azionarie di
SpA conferitarie.

Insieme delle norme che disciplinano il settore
delle Fondazioni bancarie.In particolare si fa rife-
rimento alle nuove norme che hanno recentemen-
te riformato il settore stesso: la Legge n. 461 del
23/12/98, il D.Lgs. n. 153 del 17/5/99 e l’Atto di in-
dirizzo emanato dal Ministro del Tesoro il 5/8/99.

1 Tra le suddette Fondazioni I.C.D.P. quelle che aderiscono all’ACRI sono la Fondazione
Banco di Sardegna, l’Ente Banca Nazionale delle Comunicazioni, l’Istituto Banco di Napoli e
il Monte dei Paschi di Siena I.D.P.



l’esigenza di una rappresentazione quanto più possibile aggiornata con il
vincolo di basare l’analisi su dati riguardanti l’intero universo di riferi-
mento. Si sono adottate, pertanto, le seguenti risoluzioni:

• per quanto riguarda i dati relativi alla gestione economico-patrimo-
niale, sono stati esaminati i bilanci relativi all’esercizio 1997/98 e
1998/99;

• l’analisi degli assetti partecipativi fa riferimento alla situazione rile-
vata a fine marzo 2000;

• l’indagine quali-quantitativa sulle erogazioni si riferisce all’anno solare
1998;

• per quanto riguarda la composizione degli Organi collegiali delle
Fondazioni, le informazioni sono aggiornate alla data del 30 giugno
2000;

• per quanto riguarda la composizione degli organici delle Fondazioni i
dati sono riferiti a marzo 2000.

Criteri di raggruppamento delle Fondazioni bancarie

In diverse parti del Rapporto si presentano dati riferiti a particolari
gruppi di Fondazioni C.R., al fine di offrire analisi articolate in funzione
della loro diversa dimensione e localizzazione territoriale.

Per quanto riguarda i gruppi dimensionali, il criterio adottato prende in
considerazione la successione, ordinata in senso crescente, dei patrimoni
(nelle analisi riferite ai bilanci e alla composizione degli organici) o degli im-
porti erogati (nelle analisi riferite all’attività erogativa) suddividendola in
cinque parti (o classi) formate da un uguale numero di Enti (pari a 16, ad
eccezione della prima classe che ne contiene 17). Sono state, pertanto,
contemplate le seguenti cinque classi: Fondazioni piccole, medio-piccole,
medie, medio-grandi, grandi.

Per quanto concerne i gruppi territoriali, si è fatto riferimento alle quat-
tro tradizionali ripartizioni geografiche del Paese: Nord Ovest, Nord Est,
Centro, Mezzogiorno2.
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2 Le regioni comprese in ciascuna delle quattro ripartizioni geografiche sono:
– Nord Ovest: Piemonte, Valle d’Aosta, Lombardia e Liguria;
– Nord Est: Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia ed Emilia Romagna;
– Centro: Toscana, Umbria, Marche e Lazio;
– Mezzogiorno: Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sar-

degna.
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Criteri di rappresentazione ed elaborazione dei dati di bilancio

I dati di bilancio che vengono presentanti nel Quinto Rapporto sono
stati riclassificati, come di consueto, secondo gli schemi del bilancio tipo
messo a punto dall’ACRI.

Nell’esporre tali dati all’interno del Rapporto, inoltre, sono stati adotta-
ti schemi sintetici dello stato patrimoniale e del conto economico, nei qua-
li le voci del bilancio tipo analitico sono accorpate negli aggregati più si-
gnificativi.

In tal modo, si è inteso offrire un quadro descrittivo dei fenomeni os-
servati più rispondente alle esigenze di uno studio, come quello proposto
in questo Rapporto, di carattere generale e volto a focalizzare l’analisi sul-
lo sviluppo dei principali processi di gestione.

Per una corretta interpretazione dei dati economico-patrimoniali espo-
sti negli schemi di bilancio e degli indici che ne derivano è utile tenere pre-
senti le seguenti note informative:

Voce Informazioni

Proventi Sono stati riclassificati al netto dei ricavi relativi al credito
d’imposta e del valore delle plusvalenze conseguite sulla
cessione di partecipazioni nelle Società conferitarie. 

Imposte e tasse Sono state riclassificate al netto del credito d’imposta.

Accantonamenti Sono stati riclassificati al netto dell’accantonamento del 
di legge e statutari credito di imposta e dell’accantonamento relativo alle 

plusvalenze conseguite sulla cessione di partecipazioni
delle Società conferitarie.



CAPITOLO 1

IL QUADRO ISTITUZIONALE E NORMATIVO

Nel 1999 si è concluso, con l’emanazione del decreto legislativo 17
maggio 1999, n. 153, il processo di revisione legislativa della disciplina ci-
vilistica e fiscale delle Fondazioni di origine bancaria, avviato dalla legge di
delega 23 dicembre 1998, n. 4611. Il quadro normativo si è completato con
l’atto di indirizzo del Ministro del Tesoro del 5 agosto 1999, che ha fornito
l’orientamento ministeriale in tema di adeguamento degli statuti delle
Fondazioni all’ordinamento di settore.

Le nuove disposizioni legislative hanno indubbiamente introdotto si-
gnificativi elementi di chiarezza e di certezza, circa la natura, gli scopi e
l’attività delle Fondazioni. In primo luogo viene definitivamente acclarata
la loro natura giuridica privata e la loro piena autonomia statutaria e ge-
stionale.

Alle Fondazioni viene assegnato il compito di perseguire scopi di utilità
sociale e di promozione dello sviluppo economico, lasciando ad ognuna di
esse l’individuazione delle modalità d’intervento, in rapporto ai bisogni
delle comunità di riferimento, nell’ambito dei settori prescelti2.

Corollario dell’autonomia gestionale è il riconoscimento della possibi-
lità per le Fondazioni di operare con tutti gli strumenti propri delle persone
giuridiche private, senza i vincoli derivanti dalla pregressa qualificazione
pubblicistica che spesso ne avevano condizionato l’operatività.

Accanto a tali importanti aspetti, non possono essere sottaciuti gli o-
biettivi strutturali perseguiti dal Legislatore, ossia dotare anche il nostro
Paese di importanti istituzioni non profit, in grado di svolgere la loro fun-
zione nella società civile, e risolvere la questione del rapporto Fondazioni -
Banche. 

In verità, sotto quest’ultimo profilo, le Fondazioni hanno anticipato,

23

1 Per un esame delle varie disposizioni recate dall’ordinamento di settore, cfr. Quarto
Rapporto sulle Fondazioni bancarie, pagg.27 e segg.

2 Il Legislatore ha individuato nell’arte, sanità, ricerca scientifica, conservazione e valo-
rizzazione dei beni culturali ed ambientali, istruzione ed assistenza alle categorie sociali deboli
i settori di intervento principali, definiti Rilevanti, delle Fondazioni. A tali settori ogni singo-
la Fondazione può aggiungerne altri, in relazione alle specificità delle collettività e del territorio
di riferimento.



con le loro responsabili decisioni, le indicazioni della legge n. 461/98, che
prevede la graduale perdita del controllo delle società bancarie conferita-
rie. 

Sia in relazione alle previsioni della legge “Amato” del 1990, che della
direttiva “Dini” del 1994, le Fondazioni, infatti, avevano già avviato auto-
nomamente, sotto la spinta delle esigenze di mercato, il processo di separa-
zione dall’attività bancaria, realizzando importanti progetti di privatizza-
zione e di concentrazione del sistema bancario nazionale, che ne hanno ga-
rantito la stabilità e ne hanno promosso l’efficienza. 

Tale processo, come verrà messo in evidenza nei successivi capitoli, è
proseguito con decisione anche nel corso del 1999.

Completato il quadro normativo di riferimento, le Fondazioni hanno i-
niziato la delicata e complessa fase di adeguamento degli statuti, che costi-
tuiscono il tassello importante dell’intera revisione legislativa. Le norme
statutarie, infatti, dando consistenza agli indirizzi del Legislatore completano
il corpus normativo delle Fondazioni, sulla base delle specificità di ogni
Ente che il Legislatore stesso ha ritenuto di salvaguardare.

In questa fase di adeguamento statutario, iniziata nel 1999 ed ora in via
di completamento con l’approvazione dei nuovi statuti da parte dell’Auto-
rità di Vigilanza, le Fondazioni hanno rilevato taluni profili di criticità, con
riferimento alle indicazioni recate dall’atto di indirizzo del Tesoro che, so-
prattutto per le Fondazioni di origine associativa, si ponevano in contrasto
con l’affermata autonomia statutaria3.

Gli aspetti sui quali si sono registrate le maggiori perplessità applicati-
ve hanno riguardato la disciplina dei soci e dell’assemblea dei soci per la
quale le Fondazioni, sulla base del dettato del decreto 153, hanno rivendi-
cato la piena libertà regolamentare4.

Di ciò si è fatta carico anche l’ACRI, che in più occasioni ha provvedu-
to ad interessare il Ministero del tesoro, onde trovare margini di flessibilità
applicativa. I chiarimenti intervenuti5 su tali aspetti hanno consentito di
stabilire un rapporto di maggiore cooperazione tra le Fondazioni e l’Auto-
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3 Ciò ha indotto alcune Fondazioni ad adire la magistratura amministrativa, al fine di ve-
rificare la legittimità di talune indicazioni recate dall’atto di indirizzo.

4 In particolare, le Fondazioni hanno espresso perplessità sulle posizioni espresse dal Te-
soro nel richiamato atto di indirizzo in tema di durata della carica di socio, di sospensione
delle funzioni di socio in caso di nomina in altri organi della Fondazione e di presidenza del-
l’assemblea dei soci. 

5 Tali chiarimenti sono pervenuti da parte del Ministero del tesoro e del TAR del Lazio; dal
Tesoro, rimeditando in termini più elastici l’orientamento espresso nell’atto di indirizzo del 5
agosto; dal TAR del Lazio, evidenziando, con decisione del 12 aprile 2000, il carattere inter-
pretativo e, quindi, non cogente dell’atto di indirizzo stesso. 



rità di Vigilanza per un completamento in tempi brevi del processo di revi-
sione statutaria.

Benché al momento il processo di revisione sia ancora in atto, dagli
statuti finora approvati è possibile trarre qualche indicazione circa le scel-
te effettuate dalle Fondazioni in ordine ad alcuni aspetti fra i più rilevanti del-
la riforma, quali quelli in tema di governo e di attività nei settori di inter-
vento.

Il modello di governo, articolato dal Legislatore su tre livelli necessari,
di indirizzo, amministrazione e controllo, è stato integrato, per le Fonda-
zioni di origine associativa, con il mantenimento dell’Assemblea dei Soci
che rappresenta l’elemento costitutivo dell’identità di tali Enti.

Difatti, attraverso l’organo assembleare, al quale, in conformità alle
previsioni legislative viene riconosciuto il potere di designare la metà dei
componenti l’organo di indirizzo, le Fondazioni si propongono di dare
continuità allo spirito fondativo della originaria Cassa di Risparmio ed as-
segnano all’azione dei soci il compito di sostenere l’attività per la realizza-
zione delle finalità statutarie.

Nella composizione dell’organo di indirizzo, alla cui designazione
concorrono, in uguale misura, soggetti espressione del territorio e persona-
lità portatrici di professionalità e competenza nei settori di intervento, è
stato seguito un criterio di adeguatezza, evitando situazioni di pletoricità
dello stesso. Inoltre, nella individuazione dei componenti gli statuti preve-
dono, come per i membri dell’organo di amministrazione, specifici requisiti
di professionalità, di onorabilità, nonché apposite norme in tema di con-
flitto di interessi.

Le procedure per le designazioni sono state definite nel rispetto del
principio legislativo secondo cui i designati non sono rappresentanti dei
soggetti designanti.

L’organo di amministrazione, nominato dall’organo di indirizzo, è an-
ch’esso caratterizzato da una composizione agile e la relativa disciplina gli
assegna compiti di gestione della Fondazione.

All’organo di controllo, di norma composto da tre membri, gli statuti
riservano le attribuzioni previste dalla normativa civilistica per il controllo
legale dei conti. 

Per quanto attiene all’attività istituzionale, negli statuti approvati si ri-
scontra una tendenza diffusa a prevedere meccanismi di trasparenza, an-
che attraverso la predisposizione di appositi regolamenti interni, volti ad
assicurare la conoscibilità degli obiettivi e dei programmi di intervento de-
finiti, nonché delle motivazioni addotte per le iniziative prescelte.

La sede statutaria quindi costituisce l’occasione per salvaguardare quel
patrimonio di credibilità che queste istituzioni hanno accumulato nel tem-
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po con la loro azione concreta al servizio delle comunità. Impostando la
propria attività all’insegna della trasparenza e della pianificazione, le Fon-
dazioni si propongono pertanto di accrescere tale patrimonio che le legitti-
ma nel proprio ruolo di stimolo della crescita sociale e civile del territorio
in cui operano.

La normativa attuativa della disciplina legislativa sulle Fondazioni
però non è ancora completata. E’ prevedibile che nei prossimi mesi il qua-
dro normativo si arricchisca di nuove essenziali disposizioni, peraltro già
previste dal decreto n. 153. 

Nuovi interventi dell’Autorità di Vigilanza sono attesi in tema di bilan-
cio e di limite minimo di reddito. Al riguardo, le norme primarie di riferi-
mento già oggi mostrano i limiti di una legislazione inadatta a recepire le pe-
culiarità operative delle Fondazioni, quali enti non profit. 

Ci si attende, in proposito, un intervento che, integrando le previsioni
della legge, rechi una disciplina, soprattutto in tema di limite minimo di
reddito, che tenga nel giusto conto le politiche di erogazione, di investi-
mento e di conservazione del patrimonio definite da ciascuna Fondazione in
un conveniente arco temporale.
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CAPITOLO 2

L’ASSETTO INTERNO DELLE  FONDAZIONI C.R.

2.1  Gli organi collegiali delle Fondazioni C.R.

La composizione degli Organi amministrativi delle Fondazioni C.R.
distinte, in base alla loro originaria natura, in Fondazioni a struttura istitu-
zionale e Fondazioni a struttura associativa, è illustrata nella seguente
Tab.1.

La situazione presentata è relativa al 30 giugno 2000 e si riferisce ad
un contesto di transizione in cui le Fondazioni stanno procedendo al rin-
novo dei propri statuti in coerenza con il nuovo quadro normativo. Nel-
l’ambito di tale processo, che giungerà a compimento nella parte finale
dell’anno, due Fondazioni hanno già assolto gli adempimenti previsti,
costituendo gli organi statutari in conformità al nuovo ordinamento in-
trodotto. 

La Tab. 1 evidenzia un numero complessivo di amministratori legger-
mente inferiore a quello censito in occasione del 4° Rapporto, relativo al
31 dicembre 1998 (868 contro 887)1.

Come si può rilevare dalla tabella, nel periodo preso in esame le
Fondazioni C.R. hanno proseguito l’opera di ricambio dei propri Or-
gani amministrativi, deliberando nomine dal 1/1/99 al 30/06/2000 per
un numero pari al 22% del totale degli Amministratori previsti dallo
s t a t u t o .

Le nuove nomine rilevate, ad esclusione di quelle relative alle due Fon-
dazioni su menzionate, rappresentano la copertura di posizioni già esisten-
ti, conseguente allo scadere delle cariche in essere.

Un altro aspetto di particolare rilievo da esaminare è rappresentato,
con riferimento alle Fondazioni a struttura istituzionale, dalle fonti di nomina
dei Consigli di Amministrazione relative sia alla situazione attuale che a
quella di dicembre 1998.

La Tab.2 evidenzia, per quanto riguarda tutte le fonti di nomina consi-
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1 Dall’analisi dei nuovi statuti approvati e di quelli presentati all’approvazione si rileva la
tendenza alla diminuzione della numerosità degli amministratori rispetto al precedente ordi-
namento.
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derate, una situazione di sostanziale stabilità rispetto alla precedente rile-
vazione, ad eccezione della percentuale derivante dalla nomina dei nuovi
Consigli di Amministrazione da parte degli Organi di Indirizzo2.

Per quanto riguarda le Fondazioni a struttura associativa, anch’esse in fa-
se di transizione e di completamento del già citato processo di rinnovo de-
gli statuti, si riportano nella Tab. 3 alcuni dati relativi alle fonti di nomina dei
membri dell’Assemblea dei Soci.

La situazione evidenziata riflette il contenuto degli statuti vigenti prima de-
gli adeguamenti (tuttora in corso) previsti dal nuovo ordinamento di settore.
Le Fondazioni C.R. avevano accolto nei suddetti statuti le previsioni del-
l’art. 23 del D.Lgs. n. 356/1990, in base al quale “l’integrazione della com-
pagine sociale delle Casse di Risparmio costituite in forma associativa, ivi
comprese quelle che hanno effettuato il conferimento dell’azienda bancaria,
deve avvenire mediante nomina di almeno il 30% del numero massimo di
soci, previsto nei rispettivi statuti, da enti ed organismi economico-profes-
sionali, nonché da enti locali territoriali. I soggetti designati dagli enti locali

Tab. 2 - Fonti di nomina dei Consigli di Amministrazione
delle Fondazioni C.R. a struttura istituzionale.

Dicembre 1998 Giugno 2000)
Fonti di nomina

% sul totale % sul totale

Comuni 24,7 24,3
Province 15,3 15,0
Regioni 3,0 3,0
CCIAA 18,1 17,6
Ordini professionali 2,1 2,0
Università 3,6 3,7
ACRI 12,8 12,2
Cooptati dal CdA 12,6 12,2
Organi di Indirizzo (*) - - 2,2
Altri 7,9 7,8

Totale 100,0 100,0

(*) Tale organo è stato previsto dalla nuova normativa, pertanto i dati in tabella, relativi
al mese di giugno 2000, riguardano la situazione delle due Fondazioni che a quella da-
ta avevano già costituito gli organi secondo il nuovo ordinamento.

2 Il nuovo ordinamento di settore prevede per le Fondazioni bancarie organi distinti per l’e-
sercizio delle funzioni di indirizzo, di amministrazione e di controllo. Agli Organi di Indiriz-
zo sono state attribuite, tra le altre, competenze in merito alla “nomina e revoca dei componenti
dell’organo di amministrazione e di controllo e determinazione dei relativi compensi”.



territoriali non possono superare il 10% del predetto numero massimo”.

2.2  Il personale delle Fondazioni C.R.

La trattazione riguardante il personale impiegato dalle Fondazioni
C.R. nel 1999 si fonda, come per gli anni passati, su una apposita rileva-
zione censuaria curata dall’ACRI.

L’evoluzione del quadro normativo di riferimento ha prodotto anche
nell’anno in esame, come in passato, inevitabili ripercussioni sulle scelte
di organizzazione interna delle Fondazioni bancarie.

Molte di esse, infatti, in attesa del completamento del processo di rifor-
ma previsto dalla nuova normativa di settore, hanno preferito differire ul-
teriormente gli interventi di riorganizzazione interna delle funzioni. 

Non sorprende, pertanto, la sostanziale conferma, nel 1999, delle fon-
damentali opzioni organizzative prescelte dalle Fondazioni e dei dati inerenti
la composizione quali-quantitativa del personale impiegato dalle stesse. 

Ciò non di meno, vi sono variazioni che meritano di essere sottolineate in
quanto indici della progressiva accelerazione di alcuni processi di trasfor-
mazione organizzativa, che già avevano iniziato a manifestarsi negli ultimi
anni e su cui, nei precedenti Rapporti, si è già soffermata l’attenzione. 

Come evidenziato dalla Tab. 4, nell’anno d’indagine risulta ancora
prevalente il ricorso delle Fondazioni bancarie alle tradizionali forme di
collaborazione con la Banca conferitaria: 

– il distacco di personale, cioè la temporanea dislocazione presso la
Fondazione di dipendenti della Banca conferitaria, incide per il 33%; 
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(*) Situazione aggiornata al mese di giugno 2000.

Tab. 3 - Fonti di nomina delle Assemblee dei Soci delle Fondazioni
C.R. a struttura associativa. (*)

Fonti di nomina Valori %
sul totale delle nomine

Enti pubblici territoriali 10
CCIAA 2
Ordini professionali 6
Università 4
Altri 9

Totale 31

Assemblea dei Soci 69

Totale 100



– i contratti di service, cioè convenzioni stipulate tra la Fondazione e la
Banca conferitaria per lo svolgimento, da parte di quest’ultima, di funzioni
operative proprie della Fondazione, assorbono una quota del 38%. 

Le variazioni più significative rispetto all’anno precedente, tuttavia,
mettono in rilievo una riduzione del peso relativo dei suddetti tipi di rap-
porto, evidenziando così una progressiva attenuazione dei legami tra le
Fondazioni bancarie e le aziende creditizie collegate. 

In particolare, l’incidenza percentuale della formula del service regre-
disce di ben sei punti a vantaggio delle due forme di collaborazione Orga-
nico proprio dell’Ente e Collaborazioni esterne che, insieme, rappresenta-
no ormai quasi il 30% del totale.

L’ulteriore consolidamento della percentuale di risorse legate alla Fon-
dazione da rapporti di collaborazione esterna (si è passati dal 5% del 1996
al 12% del 1999) conferma le indicazioni di tendenza degli ultimi anni, te-
stimoniando la crescente propensione delle Fondazioni C.R. verso forme
di collaborazione caratterizzate da un elevato grado di flessibilità.

Il numero complessivo delle persone utilizzate dalle Fondazioni C.R. è
aumentato passando dalle 358 unità censite nel 1998 alle 398 del 1999,
l’11,2% in più.

Nonostante l’incremento percentuale significativo, in termini assoluti
l’entità degli organici in questione rimane comunque molto contenuta, so-
prattutto se si tiene conto del numero, dell’articolazione territoriale e delle
dimensioni patrimoniali delle Fondazioni C.R.

A questo ultimo riguardo, com’è naturale, sono da registrare delle dif-
ferenze piuttosto marcate tra le Fondazioni C.R. più grandi e quelle di di-
mensione media e piccola: a fronte di un numero medio di 4,9 dipendenti per
Fondazione, a livello di intero Sistema, tra le Fondazioni grandi la media
di dipendenti sale a 9,9, mentre presso le altre essa oscilla tra il 4,6 delle
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Tab. 4 - Distribuzione del personale impiegato dalle Fondazioni C.R.
in relazione alla natura del rapporto di lavoro.

Natura del rapporto di lavoro
1998 1999

Unità % Unità %

Organico proprio dell’Ente 49 14 69 17

Organico distaccato
dalla Banca conferitaria 119 33 132 33

Organico in service 158 44 152 38

Collaborazioni Esterne 32 9 45 12

Totale 358 100 398 100
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medio-grandi ed il 3,2 delle piccole. 
Un’altra prospettiva di analisi, che aiuta a delineare meglio il processo

di strutturazione organizzativa in atto nel sistema, è offerta dai dati relativi
alla durata giornaliera di impegno delle risorse dedicate all’attività delle
Fondazioni C.R. (v. Tab. 5).

A tale proposito, merita di essere sottolineata la riduzione della quota
di personale impiegato a tempo parziale, che passa da 47% nel 1998 a 41%
nel 1999. Si conferma, quindi, una tendenza che già negli anni precedenti si
è andata manifestando in modo molto netto: si pensi che nel 1995 i rappor-
ti di lavoro a tempo parziale incidevano per quasi il 75% sul totale. 

Il fenomeno appare riconducibile essenzialmente a due fattori: da un
lato l’aumento dei volumi di attività delle Fondazioni, con un conseguente
maggior utilizzo delle risorse umane disponibili, dall’altro la già vista di-
minuzione dei casi di ricorso al service1.

1 E’ questa la formula organizzativa per la quale più di frequente si fa ricorso all’utilizzo
di risorse part-time. Una situazione tipica in questi casi, infatti, è quella di personale della
Banca conferitaria che viene impegnato per una parte del tempo lavorativo allo svolgimento di
attività di pertinenza della Fondazione, pur continuando ad assolvere le proprie funzioni nel-
l’ambito della struttura operativa della Banca (raramente, tra l’altro, viene quantificato con
precisione il tempo riservato all’una e all’altra mansione). 

2 Il criterio adottato per la classificazione delle Fondazioni C.R. in gruppi dimensionali si ba-
sa sulla consistenza patrimoniale delle Fondazioni stesse. In particolare, si è presa in considerazione
la successione dei loro patrimoni, in senso decrescente, suddividendola in cinque parti (o classi)
formate da un uguale numero di Enti (pari a 16, ad eccezione dell’ultima che ne contiene 17).

Tab. 5 - Distribuzione del personale delle Fondazioni C.R. in
relazione alla durata dell’impegno di lavoro giornaliero.

Gruppi dimensionali di Fondazioni2

Tipologia del rapporto di lavoro

Part Time Full Time
(%) (%)

1998 1999 1998 1999

Fondazioni grandi 11 8 89 92

Fondazioni medio-grandi 55 51 45 49

Fondazioni medie 60 55 40 45

Fondazioni medio-piccole 63 55 37 45

Fondazioni piccole 97 94 3 6

Sistema Fondazioni C.R. 47 41 53 59



Per quanto riguarda gli inquadramenti contrattuali del personale dipen-
dente (v. Tab. 6), si registra un leggero aumento della quota degli impiega-
ti (57% nel 1999 contro 55% nel 1998) ed una corrispondente diminuzione
dei dirigenti e dei funzionari.

Come si evince dalla tabella, questo andamento generale del Sistema è
soggetto, per altro, a non trascurabili eccezioni tra le Fondazioni medio-
grandi e tra quelle medio-piccole.

La quota di personale con qualifiche direttive rimane comunque eleva-
ta in tutti i livelli dimensionali considerati, a conferma di quanto già osser-
vato nei precedenti Rapporti circa la difficile comprimibilità di questi li-
velli di inquadramento, stante l’attuale strutturazione organizzativa delle
Fondazioni.

Considerata, infatti, l’esigua entità numerica degli organici impiegati
dalle Fondazioni C.R., si comprende come assumano inevitabilmente un
peso percentuale rilevante le posizioni che, per la stessa natura delle fun-
zioni ricoperte, si associano ad inquadramenti di medio-alto livello (si
pensi ad esempio ai Segretari Generali o ai responsabili delle funzioni spe-
cialistiche).
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Tab. 6 - Distribuzione del personale delle Fondazioni C.R. sulla base
dell’inquadramento contrattuale.

Gruppi dimensionali

Inquadramento contrattuale

Dirigenti Funzionari Quadri Impiegati
in % in % in % in %

’98 ’99 ’98 ’99 ’98 ’99 ’98 ’99

Fondazioni grandi 7 6 20 18 4 5 69 71

Fondazioni medio-grandi 11 13 24 26 9 11 56 49

Fondazioni medie 32 26 12 11 16 15 40 48

Fondazioni medio-piccole 17 30 35 35 9 5 39 30

Fondazioni piccole 27 25 22 20 12 11 39 43

Sistema Fondazioni C.R. 15 14 22 21 8 8 55 57



CAPITOLO 3

IL PATRIMONIO E LA GESTIONE ECONOMICA
DELLE FONDAZIONI BANCARIE

3.1  Il patrimonio delle Fondazioni bancarie 

Come nei precedenti Rapporti, l’analisi dell’aggregato patrimoniale
delle Fondazioni bancarie viene svolta con riferimento alle due tipologie
di Fondazione: Casse di risparmio e Istituti di credito di diritto pubblico.

Per quanto riguarda le sole Fondazioni C.R., inoltre, vengono forniti
dati di dettaglio riguardanti la distribuzione del patrimonio per classi di-
mensionali e per aree geografiche.

In base agli ultimi bilanci disponibili, relativi all’esercizio1998/99, il
patrimonio contabile1 complessivo delle Fondazioni bancarie ammonta a
circa 59.500 miliardi di lire, di cui circa 42.800 miliardi riferibili alle 82
Fondazioni C.R. e circa 16.700 miliardi riferibili alle 6 Fondazioni
I.C.D.P.

Come si può riscontrare nella Tab. 13, a fine capitolo, il patrimonio
delle Fondazioni bancarie costituisce la parte largamente prevalente delle po-
ste del passivo di bilancio, rappresentandone ben il 92% e relegando le al-
tre voci del passivo ad un ruolo solo marginale.

Negli ultimi due esercizi esaminati il patrimonio delle Fondazioni C.R.
ha fatto registrare un significativo incremento aumentando complessiva-
mente del 13,4% (2,6% nel 1997/98 e 10,5% nel 1998/99). Ciò è dovuto
soprattutto alla patrimonializzazione delle plusvalenze derivanti dalla di-
smissione di azioni delle banche conferitarie, fenomeno che, come è noto,
si è andato via via intensificando negli ultimi esercizi.

Un altro fattore di incremento del patrimonio complessivo è rappresen-
tato, pur se in misura di gran lunga minore, dagli accantonamenti patrimo-
niali effettuati in ottemperanza di obblighi di legge o di previsioni statuta-
rie (tra cui quelli finalizzati al mantenimento dell’integrità economica del pa-
trimonio).
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1 Il valore reale del patrimonio delle Fondazioni è di gran lunga superiore, in considerazione
delle plusvalenze insite nelle partecipazioni nelle banche conferitarie detenute. 
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Per quanto riguarda le Fondazioni I.C.D.P., l’aumento del Patrimonio
è leggermente inferiore: 8,6% in più, quasi interamente registrato nell’e-
sercizio 1998/99.

Esaminando in modo più specifico i dati relativi al patrimonio delle
Fondazioni C.R. (v. Tab. 7) si osserva che esse sono caratterizzate da una
marcata concentrazione territoriale e dimensionale. Infatti, 45 delle 81
Fondazioni C.R. considerate, cioè oltre la metà, hanno sede nel Nord del
Paese, con un patrimonio totale di circa 28.000 miliardi, pari all’81% del
patrimonio complessivo delle Fondazioni C.R.

Per quanto riguarda l’aspetto dimensionale, si rileva che le 16 Fonda-
zioni C.R. appartenenti al gruppo di dimensione grande2 (solo il 20% del
numero totale degli Enti) detengono quasi il 72% del patrimonio comples-
sivo del Sistema.

Il sistema delle Fondazioni C.R. è, dunque, formato da poche realtà di
grandi e grandissime dimensioni e da un insieme numeroso di altre di pic-
cola dimensione; la localizzazione geografica più diffusa è nel Nord-Est e
nel Centro dell’Italia; in termini di patrimonializzazione il peso maggiore
spetta invece al Nord-Ovest.

3.2  Le forme di investimento del patrimonio

Dai bilanci relativi ai due esercizi esaminati emerge un trend di sensibile
flessione delle partecipazioni nelle Società conferitarie (Banca o Holding)
il cui ammontare, pari a 45.470 miliardi nel 1997, passa a 37.002 miliardi nel
1998 e a 33.854 nel 1999, con una diminuzione complessiva del 25,5%.
Anche l’incidenza delle suddette partecipazioni rispetto al patrimonio di-
minuisce in misura rilevante: da 92,9% del 1997 a 61,8% nel 1999.

I dati dimostrano, pertanto, che il processo di dismissione delle parteci-
pazioni ha subìto nell’ultimo biennio una notevole accelerazione anche a
seguito delle operazioni di concentrazione bancaria realizzate. Ad esem-
pio, la nascita di gruppi creditizi quali Banca Intesa e Unicredito Italiano
(per citare due fra i principali gruppi bancari presenti nel nostro Paese) è il
risultato di operazioni di aggregazione bancaria rese possibili grazie alla
cessione di rilevanti quote di partecipazione nelle conferitarie da parte del-
le Fondazioni appartenenti al Sistema.

Infatti, con riferimento alle Fondazioni C.R. si osserva che l’incidenza
delle partecipazioni in Società conferitarie sul patrimonio fa segnare una

2 Per quanto riguarda i criteri di segmentazione dell’universo delle Fondazioni C.R. se-
condo la dimensione si rinvia alla Nota metodologica.
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drastica riduzione: da 92,2% nel 1997 a 52,6% nel 1999.
Con riguardo ai gruppi dimensionali e per aree geografiche delle Fon-

dazioni C.R. (v. Tab. 14 e Tab. 15), si rileva che il rapporto in esame evi-
denzia un minimo per le Fondazioni grandi (46,7%) e per quelle operanti nel
Nord ovest (40,2%).

Completata l’analisi delle partecipazioni nelle conferitarie, che attual-
mente rappresentano ancora una componente rilevante dell’attivo di bilan-
cio, si procede all’esame delle attività finanziarie, l’altra forma tipica di in-
vestimento del patrimonio delle Fondazioni bancarie.

Nella Tab. 13 si osserva, a tale proposito, che le variazioni più rilevan-
ti riguardano la crescita degli investimenti in titoli. Questo fenomeno, che
si era già manifestato nel periodo 1996/97, assume un’ulteriore accelera-
zione nel corso del biennio successivo. Infatti, per l’insieme delle Fondazioni
bancarie, l’ammontare degli investimenti finanziari raggiunge, nel 1999,
18.500 miliardi (era circa 3.700 miliardi nel 1997 e 11.770 nel 1998),
quintuplicando il suo importo nel giro di due anni; parallelamente, l’inci-
denza di questa tipologia di investimento sul totale dell’attivo passa, da
7,1%, nel 1997, a 31% nel 1999.

Il fenomeno è particolarmente evidente nell’ambito delle Fondazioni
C.R., fra le quali, come si è detto, si sono realizzate importanti operazioni di
dismissione delle partecipazioni azionarie nelle Società conferitarie. Infat-
ti, l’incidenza percentuale degli investimenti finanziari sul totale dell’attivo
di bilancio passa da 8,9%, nel 1997, a 40% nel 1999, con un incremento
della consistenza, in valore assoluto, di oltre tredicimila miliardi (da
3.175, nel 1997, a 16.436, nel 1999).

La tendenza in esame risulta più pronunciata nelle Fondazioni C.R. di di-
mensione grande, dove l’indice in questione passa da 6% a 43% (v. Tab.
14); per quanto riguarda la localizzazione geografica del fenomeno, mo-
strano di essere maggiormente coinvolte le Fondazioni C.R. del Mezzo-
giorno, nelle quali l’indice passa da 29% a 48,6%, e quelle del Nord Ovest,
con un indice che passa da 5,3% a 44,7% (v. Tab. 15). 

Per quanto riguarda l’andamento delle rimanenti poste di bilancio, che
attualmente rappresentano una quota marginale dell’attivo delle Fondazio-
ni bancarie (nell’insieme esse superano di poco il 5% del totale), si riman-
da alle già richiamate tabelle 13, 14 e 15 in fondo a questo capitolo.

La struttura dell’attivo di bilancio sin qui illustrata riflette, naturalmen-
te, le opzioni gestionali fino ad ora adottate dalle Fondazioni bancarie, in
relazione alla normativa vigente ed alle peculiarità che hanno caratterizza-
to la loro nascita ed i primi anni di attività. 

In prospettiva, anche alla luce delle indicazioni contenute nel nuovo
ordinamento di settore, sono da attendersi modalità di utilizzo del patrimo-
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nio più direttamente correlate al perseguimento delle finalità istituzionali
degli Enti quali, ad esempio, l’acquisizione di quote di partecipazione ad
imprese strumentali allo svolgimento dell’attività istituzionale, oppure la
realizzazione diretta di strutture stabili al fine medesimo dedicate. Questo fe-
nomeno aveva già trovato una prima limitata manifestazione nell’esercizio
1997/98 (circa 23 miliardi impiegati in “partecipazioni istituzionali”), ed è
proseguito anche nell’esercizio 1998/99, periodo in cui le Fondazioni C.R.
hanno impiegato circa 49 miliardi per la partecipazione in organismi (sia
società che consorzi) che operano nei classici settori del non profit1.

L’analisi dei fenomeni gestionali fin qui svolta induce, tra l’altro, ad
alcune considerazioni in merito alle modalità di rappresentazione degli
stessi nell’ambito del bilancio delle Fondazioni. 

Infatti, si conferma l’opportunità di evidenziare le diverse componenti
dell’attivo patrimoniale distinguendo gli investimenti destinati alla produ-
zione del reddito, quelli direttamente connessi all’attività istituzionale, so-
pra richiamati, nonché quelli strumentali all’operatività della Fondazione
(ad esempio l’immobile adibito a sede dell’Ente).

Tale segmentazione, infatti, oltre a rappresentare in modo più chiaro e
completo la configurazione delle forme di investimento del patrimonio,
potrà favorire una più corretta ed agevole applicazione della nuova disci-
plina in materia di limiti minimi di redditività del patrimonio.

3.3  Gli assetti partecipativi delle Fondazioni C.R. nelle Banche
conferitarie

Nel corso del biennio 1998-99, come già visto, si sono realizzate alcu-
ne importanti operazioni che hanno modificato il quadro generale degli as-
setti partecipativi delle Fondazioni C.R.

Al fine di proporre una illustrazione aggiornata dei fenomeni in atto
sono stati utilizzati i dati disponibili a questo riguardo riferiti al mese di
marzo 2000, frutto di rilevazioni condotte dall’ACRI espressamente per
questo scopo.

Le principali operazioni di concentrazione bancaria che si sono realiz-
zate, nel periodo esaminato, sono quelle che hanno condotto alla forma-
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1 Dai dati censiti a tutto il primo semestre 2000 risultano in essere rapporti partecipativi in
imprese strumentali nei seguenti settori istituzionali:

Istruzione e cultura n. 11 imprese
Ricerca scientifica n.   7 imprese
Conservazione beni culturali e ambientali n.   4 imprese 
Sanità n.   1 impresa



zione dei gruppi creditizi Banca Intesa, Unicredito Italiano, Cardine Banca
e Unibanca.

La nascita del gruppo Banca Intesa si è basata sulla dismissione totale
delle partecipazioni nelle originarie banche conferitarie da parte della Fon-
dazione CARIPLO, della Fondazione C.R. Parma e della Fondazione C.R.
Piacenza. 

Nel caso del gruppo Unicredito Italiano, il processo di dismissione ha in-
teressato la Fondazione C.R. Torino, la Fondazione C.R. Verona, Vicenza,
Belluno e Ancona e la Fondazione Cassamarca.

Nel gruppo Cardine sono confluite le banche che precedentemente
erano controllate dalle Holding CAER e Casse Venete; le Fondazioni
interessate sono quelle della C.R. Padova e Rovigo, della C.R. Bologna,
della C.R. Venezia, della C.R. Udine, della C.R. Gorizia e della C.R.
C a r p i .

Infine, il gruppo creditizio Unibanca nasce dalla aggregazione della
C.R. Cesena e della Banca di Romagna ed interessa le Fondazioni C.R.
Cesena, C.R. e B.M. Lugo e C.R. e B.M. Faenza.

Esaminando la situazione generale degli assetti partecipativi delle Fon-
dazioni C.R. si osserva che, in base alla rilevazione del mese di marzo
2000, 51 delle 81 Fondazioni appartenenti al Sistema (che rappresentano il
77,7% del patrimonio totale) si trovano già nelle condizioni previste dalla
Legge Ciampi in materia di dismissione del controllo della società bancaria
conferitaria (v. Tab. 8), ben prima della scadenza dei termini previsti (4 e 6
anni, a partire dal giugno 1999).

Per quanto riguarda il gruppo delle Fondazioni C.R. che ancora deten-
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Tab. 8 - Assetti partecipativi delle Fondazioni C.R. nelle società
bancarie conferitarie (quadro riepilogativo al 31/3/2000).

Tipo di rapporto N. Incidenza del patrimonio del gruppo
Fondazioni sul totale patrimonio Fondazioni C.R.

Fondazioni che non hanno
più partecipazioni 7 4,3%

Fondazioni che hanno
partecipazioni
di minoranza (≤ 50%) 44 73,4%

Fondazioni che hanno
partecipazioni
di controllo (>50%) 30 22,3%

Totale 81 100,0%



gono una partecipazione diretta di maggioranza nella rispettiva conferitaria,
si rileva che esso è diminuito, rispetto all’anno precedente, di dodici unità
passando da 42 a 30 Fondazioni (la corrispondente incidenza del patrimo-
nio di tale gruppo sul totale dei patrimoni del Sistema scende da 34,8% a
22,3%).

Ai fini di una rappresentazione più dettagliata dei diversi tipi di rappor-
to partecipativo che legano le Fondazioni C.R. alle rispettive banche con-
feritarie, si propone, di seguito, la Tab. 9.

I legami partecipativi in essa considerati, evidenziati distintamente nei
casi di partecipazione maggiore e minore del 50%, sono ricondotti alle se-
guenti tipologie fondamentali:

a) la partecipazione diretta della Fondazione nella banca conferitaria o-
riginaria (cioè la Cassa di Risparmio S.p.A. o Banca del Monte
S.p.A. originatasi per effetto della Legge 218/90);

b) la partecipazione diretta della Fondazione ad una banca originata
dalla fusione della banca conferitaria originaria con altre banche;

c) la partecipazione della Fondazione in società che detengono il con-
trollo delle banche di cui ai due punti precedenti (si configura, per-
tanto, una forma di partecipazione indiretta alla banca conferitaria o-
riginaria o a quella nata da processi di fusione della stessa);

d) la partecipazione diretta della Fondazione alla originaria banca con-
feritaria e, contemporaneamente, la partecipazione indiretta alla
stessa attraverso una holding di conferitarie (si configurano insieme,
pertanto, le forme di partecipazione descritte ai punti a) e c)).

e) la partecipazione ad un nuovo gruppo creditizio (quali, ad esempio,
Banca Intesa, Unicredito Italiano, Cardine Banca, Unibanca) 

Dai dati esposti nella tabella si evince come il processo di dismissione
del controllo azionario delle banche da parte delle Fondazioni CR sia in
pieno sviluppo ed abbia già prodotto risultati di indiscutibile rilievo.

Grazie ad esso si sono già realizzati alcuni importanti progetti di aggre-
gazione nel Sistema Bancario nazionale che hanno portato alla nascita di
realtà operative di primario livello.

3.4  La redditività delle Fondazioni bancarie

La redditività del patrimonio delle Fondazioni bancarie è un tema che ri-
veste particolare interesse in relazione al nesso di dipendenza diretta esi-
stente tra la redditività stessa e la capacità delle Fondazioni di assolvere le
proprie finalità istituzionali.

Si è visto che, nonostante le importanti operazioni di dismissione già
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realizzate, in alcuni casi la maggior parte degli investimenti fruttiferi delle
Fondazioni bancarie è costituita ancora dalle partecipazioni nelle Società
bancarie. Vi è, quindi, una naturale correlazione tra la redditività di queste
ultime e quella delle Fondazioni stesse.

La necessità di operare con proventi certi e disponibili ha indotto le
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Tab. 9 - Assetti partecipativi delle Fondazioni C.R. nelle società
bancarie conferitarie.

Marzo 1999 Marzo 2000

1 2 3 1 2 3
% di % di

N°Fond. patrimonio % media di N°Fond. patrimonio % media di
sul totale part. sul totale part.

A) Fondazioni con partecipazione
diretta e/o indiretta nella 
conferitaria >del 50% 42 34,8 72 30 22,3 70,5

• DIRETTA 39 26,5 72 29 20,8 71,1

a) nell’originaria conferitaria 37 23,9 72,7 28 19,0 71,5

di cui al 100% 1 0,4 1 0,4

b) in una nuova banca originata
da fusione 2 2,6 58,6 1 1,8 58

• INDIRETTA (tramite holding) 3 8,3 71,6 1 1,6 53,3

B) Fondazioni con partecipazione
diretta e/o indiretta nella
conferitaria ≤ al 50% 33 63,1 24,8 44 73,4 22,0

a) nell’originaria conferitaria 7 3,3 26,7 16 5 26,7

b) in una nuova banca originata
da fusione 6 5,8 21,8 8 7,4 19,0

c) tramite holding 4 2,9 22 0

d) sia diretta che tramite holding 10 3,5 34 6 3,0 28,7

e) in un nuovo gruppo creditizio 6 47,5 12,1 14 58,1 15,3

C) Fondazioni che non detengono,
né direttamente né indirettamente, 
partecipazioni nella conferitaria 6 2,1 7 4,3

Legenda:
Colonna 1: numero di Fondazioni appartenenti alla classe tipologica considerata.
Colonna 2: incidenza percentuale della somma del patrimonio delle Fondazioni considerate
sul totale del patrimonio delle Fondazioni CR.
Colonna 3: percentuale media di partecipazione delle Fondazioni considerate nelle società
conferitarie.



Fondazioni ad attribuire contabilmente i dividendi distribuiti dalle proprie
partecipate nell’esercizio successivo a quello del loro incasso1.

Pertanto, i dividendi contabilizzati per competenza dalle Fondazioni
bancarie nei bilanci dell’esercizio1997/98, sono relativi agli utili prodotti
dalle S.p.A. bancarie nell’anno 1996, mentre quelli dell’esercizio 1998/99
fanno riferimento agli utili del 1997. 

La Tab. 10 presenta la serie storica relativa al periodo 1992 - 1999 del-
l’indice R.O.E.2 delle Casse di Risparmio S.p.A., dalla quale emerge che
l’indice considerato mostra un trend crescente dal 1995 in poi, dopo aver
toccato un minimo nel 1994.

E’ da sottolineare l’andamento particolarmente favorevole dell’ultimo
b i e n n i o3 che, come sopra evidenziato, non ha prodotto effetti sui bilanci delle
Fondazioni esaminati in questo Rapporto, ma che induce ragionevolmente a
prevedere un ulteriore miglioramento della redditività delle Fondazioni stesse.

Passando all’esame dei proventi delle Fondazioni bancarie relativi al
biennio 1998-99 si trova conferma della progressiva e consistente crescita
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1 Tale comportamento viene adottato dalla maggior parte delle Fondazioni bancarie; fan-
no eccezione pochi casi in cui viene seguito il principio di cassa e non di competenza, per cui
il dividendo attribuito contabilmente è quello incassato durante l’esercizio stesso.

2 L’indice R.O.E. (Return on equity = Utili d’esercizio/Patrimonio), in questo caso, è sta-
to calcolato con riferimento solo alle banche che hanno chiuso l’esercizio in utile.

3 La positiva valutazione dei risultati della gestione economica delle Casse di Risparmio
S.p.A. è ulteriormente rafforzata dalla considerazione che nel patrimonio di queste banche
permangono ancora alcune componenti (tipicamente immobili di valore storico-artistico e o-
pere d’arte), conferite insieme all’attività bancaria in sede di attuazione della Legge Amato
(L. 218/90), che per loro natura non producono reddito e non sono direttamente utilizzabili
per lo sviluppo dell’attività bancaria. A tale proposito il Legislatore ha previsto, con la Legge
Ciampi (L. 461/98), la possibilità per le Casse di Risparmio S.p.A. di retrocedere alle Fonda-
zioni bancarie i suddetti cespiti, in regime di agevolazione fiscale. 

Tab. 10 - Valori dell’indice R.O.E. per il Sistema Casse di Risparmio.

Anni Sistema
Casse di Risparmio

1992 3,9
1993 4,7
1994 2,9
1995 4,2
1996 4,0
1997 5,1
1998 6,4
1999 8,1



già rilevata negli esercizi passati e, con riferimento all’ultimo periodo esa-
minato, si registra una vera e propria impennata del loro ammontare com-
plessivo.

I proventi della gestione patrimoniale, infatti, presentano una variazione
complessiva del 116,2%, passando da circa 1.058 miliardi nell’esercizio
1996/97, a 1.357 nel 1997/98 e a ben 2.286 miliardi nel 1998/99 (v. Tab. 16).

Più in dettaglio, esaminando distintamente gli andamenti delle due
componenti dell’universo delle Fondazioni bancarie (C.R. e I.C.D.P.), per
le Fondazioni C.R. si nota un raddoppio dei proventi, grazie soprattutto al-
la forte crescita rilevata nel 1998/99 (+81%). Le Fondazioni I.C.D.P. fanno
registrare un aumento complessivo ancora più marcato (+188%, nel biennio)
ma conseguito, in larga parte, nell’esercizio 1997/98. La misura così rag-
guardevole dell’incremento è da attribuire ad una sola grande Fondazione
che ha visto più che raddoppiare, in quell’esercizio, i dividendi derivanti
dalle proprie partecipazioni azionarie.

L’analisi dei proventi totali può essere condotta in ulteriore approfon-
dimento esaminandone l’andamento dei principali componenti: i dividendi
da società conferitarie e gli interessi e i proventi da investimenti finanziari.
Questi ultimi, con riferimento all’intero universo delle Fondazioni bancarie,
sono cresciuti del 191,4%, raggiungendo circa 738 miliardi di lire (erano
poco più di 236 miliardi nell’esercizio 1996/97).

I dividendi derivanti dalla partecipazione nelle società conferitarie sono
aumentati, nel biennio, dell’89,4% (passano da 790 miliardi a 1.497 mi-
liardi). Questo dato mette in evidenza il consistente aumento della redditi-
vità prodotta dalle banche medesime, a conferma delle previsioni in tal
senso formulate nei Rapporti degli anni passati. Già da allora, infatti, si era
sottolineato come i processi di riorganizzazione in atto nel Sistema delle
Casse di Risparmio S.p.A., non avrebbero tardato a produrre effetti positi-
vi sulla redditività delle banche stesse e, conseguentemente, su quella del-
le Fondazioni loro azioniste.

È interessante notare, inoltre, come la composizione dei proventi totali
sia sensibilmente variata nel tempo, in stretta relazione con il più volte
richiamato processo di dismissione delle partecipazioni nelle banche
conferitarie, con una costante crescita della quota degli interessi derivan-
ti da investimenti finanziari. A tale riguardo è significativo ricordare che
nell’esercizio 1992/93 i dividendi da conferitarie erano circa 5 volte gli
interessi attivi4, mentre nel 1998/99 il rapporto è sceso a 2 (nonostante,
come si vedrà oltre, un marcato incremento del reddito da partecipazione
nelle conferitarie).
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4 Cfr. “Primo Rapporto sulle Fondazioni bancarie”, ACRI 1996, Tab. 23, pag. 122.



L’indagine sulla redditività del patrimonio delle Fondazioni bancarie
può essere completata mediante la lettura dei seguenti indici:

che misura la redditività complessiva del patrimonio della
Fondazione;

che misura la redditività degli investi-
menti diversi dalle partecipazioni nelle
Società conferitarie;

che indica la redditività della par-
tecipazione nella conferitaria.

Nella Tab. 11 sono riportati i valori degli indici ora descritti per le Fonda-
zioni C.R., le Fondazioni I.C.D.P. e per l’insieme delle Fondazioni bancarie.

Dividendi da Società conferitaria

Partecipazione nella Società
conferitaria

Proventi finanziari
Investimenti finanziari medi5

Proventi

Patrimonio
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5 Gli investimenti finanziari medi sono pari alla media aritmetica degli investimenti fi-
nanziari di inizio e fine periodo. Nel calcolo del tasso di rendimento degli investimenti finan-
ziari, si ricorre al loro dato medio al fine di minimizzare l’effetto distorsivo indotto dagli in-
vestimenti o disinvestimenti effettuati nel corso dell’esercizio, che fanno variare la consisten-
za delle attività finanziarie. Il ricorso al dato medio, infatti, si basa sull’ipotesi semplificativa
che le suddette variazioni si distribuiscano in maniera uniforme durante l’intero esercizio e
che quindi il valore medio dell’investimento che va correlato con l’ammontare dei redditi in-
dicati nel conto economico (dato di flusso) non sia rappresentato in modo corretto dal saldo pun-
tuale rilevato alla chiusura del bilancio (dato di stock).

Tab. 11 - Alcuni indicatori di redditività del patrimonio e di specifiche 
tipologie di investimento.

Fondazioni Fondazioni Fondazioni

Indicatori C.R. I.C.D.P. bancarie

9 6 / 9 7 9 7 / 9 8 9 8 / 9 9 9 6 / 9 7 9 7 / 9 8 9 8 / 9 9 9 6 / 9 7 9 7 / 9 8 9 8 / 9 9

Proventi
Patrimonio   

x 100 2,6 2,8 4,5 1,3 2,6 3,4 2,2 2,7 4,2

Proventi finanziari
Investimenti finanziari medi    

x 100 6,7 6,8 4,0 3,6 4,3 3,5 5,9 5,5 3,9

Dividendi da Soc. conferitaria
Partecip. nella Soc. conferitaria    

x 100 2,1 2,0 5,2 1,0 2,2 3,3 1,7 2,1 4,4



Il dato da sottolineare con maggiore evidenza è, innanzitutto, il sensibi-
le aumento della redditività complessiva del Patrimonio, che nell’arco del-
l’ultimo biennio è quasi raddoppiata.

In secondo luogo, si osserva che, per la prima volta, il differenziale di
rendimento premia l’investimento in partecipazioni nella banca conferitaria
rispetto agli investimenti finanziari6.

Come si ricorderà, in passato la redditività di questi ultimi aveva fatto re-
gistrare uno scarto positivo molto ampio rispetto ai primi (nell’esercizio
1993/94 la forbice era addirittura di quasi 6 punti) inducendo molti osserva-
tori a sollecitare con forza le Fondazioni affinchè privilegiassero questa for-
ma di investimento. L’andamento dei mercati finanziari ed il recupero di ef-
ficienza del Sistema creditizio hanno, con evidenza, riportato le valutazioni su
questo argomento su un piano di maggiore equilibrio, restituendo interesse
all’investimento nelle aziende bancarie ed allargando il ventaglio delle scel-
te possibili in tema di investimento del patrimonio da parte delle Fondazioni.

3.5  I costi di funzionamento delle Fondazioni bancarie

Per l’analisi dei costi e spese di amministrazione delle Fondazioni, svi-
luppata in questo paragrafo, si fa riferimento alla Tab. 16, riportata alla fi-
ne del presente capitolo.

Osservando il dato dell’intero sistema delle Fondazioni bancarie, con
riferimento al periodo in esame (i tre esercizi compresi tra il 1996/97 ed il
1998/99), si rileva una marcata diminuzione dell’incidenza dei costi di
funzionamento relativi all’ordinaria gestione sui proventi: essa passa da
10,1% nel 1996/97 a 6,1% nell’esercizio 1998/99.

Una prima valutazione di questo dato consente di esprimere un giudizio
positivo circa la riduzione delle spese di amministrazione, giudizio che si
rafforza ulteriormente se si considera che le Fondazioni sono tuttora impe-
gnate in un processo di profondo cambiamento organizzativo ed operati-
vo, che ha richiesto spesso rilevanti investimenti di risorse.

L’andamento osservato per l’intero universo delle Fondazioni bancarie
non mostra particolari differenziazioni all’interno delle due componenti
prese in esame (Fondazioni C.R. e Fondazioni I.C.D.P.).

Nella Tab. 12 viene evidenziato, con riferimento alle Fondazioni C.R.,
l’andamento dell’incidenza dei costi di funzionamento sui proventi artico-
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6 Si rammenta, tra l’altro, che, per un corretto confronto tra gli indici di rendimento delle
partecipazioni azionarie nelle conferitarie e gli investimenti finanziari, i dati riferiti a questi ul-
timi sono da correggere al ribasso tenendo conto del tasso di inflazione annuo.



lata secondo le principali tipologie di costo.
Come evidenziato in tabella, tutte le voci di spesa mostrano una signifi-

cativa diminuzione della loro incidenza sui proventi, ad eccezione degli
ammortamenti che rimangono stabili nel triennio ma che rappresentano u-
na quota del tutto marginale dei costi complessivi.

In sostanza, i dati confermano, come si è avuto modo di rilevare già nei pre-
cedenti Rapporti pubblicati dall’ACRI, la propensione delle Fondazioni ad
avvalersi di strutture operative snelle e, complessivamente poco onerose.

Un ultimo commento va riservato all’andamento delle spese di carattere
straordinario che, per il complesso delle Fondazioni bancarie, mostra un pic-
co nel 1997/98 influenzando in maniera determinante il saldo della gestione
straordinaria (tali spese raggiungono, infatti, i 119 miliardi). L’andamento è,
per gran parte, da ricondursi alle spese sostenute per le operazioni di dismis-
sione delle partecipazioni bancarie che sono state effettuate nel corso del ci-
tato esercizio, quali, in particolare, quelle relative alla predisposizione di pe-
rizie e valutazioni finanziarie, alle consulenze legali, all’espletamento di
pratiche notarili, e al pagamento di commissioni dovute agli advisors.

3.6  Le risorse destinate all’attività erogativa

Le Fondazioni bancarie, come è noto, destinano ad erogazioni il reddi-
to netto conseguito nell’esercizio secondo il tipico modello operativo delle
Fondazioni grant making.

Il reddito netto, cui si fa riferimento nell’esame dell’attività erogativa, si
determina sottraendo dai proventi percepiti, quale remunerazione degli in-
vestimenti effettuati, i costi di funzionamento, gli oneri fiscali e gli accan-
tonamenti che le Fondazioni debbono effettuare per legge o per previsione
statutaria.
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Tab. 12 - Incidenza percentuale dei costi e spese di amministrazione
rispetto ai proventi per tipologia di costo - Fondazioni C.R.

Tipologia di costo 1996/97 1997/98 1998/99

Spese per il personale 2,1 2,1 1,2
Spese generali 4,3 4,5 2,8
Compenso Organi collegiali 3,2 3,3 1,9
Ammortamenti 0,2 0,2 0,2

Totale 9,8 10,0 6,1



La differenza tra i proventi e le suddette poste di bilancio costituisce il
Margine netto della gestione dell’esercizio, cioè la quota delle risorse di-
sponibili per l’attività erogativa che è originata dalla gestione corrente.

A questa componente si vanno ad aggiungere il Risultato della gestione
straordinaria (che può essere positivo o negativo) e le somme accantonate nei
precedenti esercizi, nei quali esse erano state vincolate all’attività erogativa
ma non concretamente impegnate per la realizzazione di specifiche iniziative.
Tali somme, in altri termini, sono sostanzialmente i residui passivi delle pre-
cedenti gestioni, resi disponibili per l’attività erogativa dell’esercizio corrente.

Sintetizzando, il processo di formazione delle risorse disponibili per
l’attività erogativa può essere descritto mediante lo schema riportato nella
Fig. 1.
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Fig. 1 - Processo di formazione delle risorse disponibili
per le erogazioni.



Il processo di formazione delle risorse disponibili per l’attività erogati-
va è stato già esaminato, nel paragrafo 3.4, con riferimento all’andamento
dei proventi e nel paragrafo 3.5 riguardo alla natura ed alla composizione dei
costi di funzionamento.

Tenuto conto che per quanto concerne gli oneri fiscali non vi sono, in
questa sede di trattazione, particolari aspetti da porre in rilievo, si passa ad
analizzare gli accantonamenti effettuati nelle varie forme caratteristiche
della gestione delle Fondazioni bancarie.

A tale riguardo, particolare attenzione merita l’andamento relativo agli
accantonamenti obbligatori per le Fondazioni, cioè quelli previsti dall’art.
12 del D.Lgs. 356/90 e destinati alla riserva per la sottoscrizione di aumen-
ti di capitale della Banca conferitaria, attualmente non più previsti dalla
normativa1.

Con riferimento alle Fondazioni C.R. (v. Tab. 16), la loro incidenza sui
proventi ha proseguito, anche nel biennio in esame, il trend di sensibile di-
minuzione già registrato negli anni precedenti, riducendosi al 9,5% dei
proventi nel 1997/98 e attestandosi all’8,4% nel 1998/99 (era 17,8% nel
1996/97).

L’altra forma caratteristica di accantonamento, nell’ambito della ge-
stione delle Fondazioni bancarie, è rappresentata dagli accantonamenti
previsti dagli statuti ed in particolare da quelli finalizzati al mantenimento
dell’integrità economica del patrimonio, che vanno assumendo un rilievo
maggiore.
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1 Si rammenta che l’analisi economico-finanziaria della gestione, svolta in questo Rap-
porto, si basa sui dati dei bilanci degli esercizi 1997/98 e 1998/99, che sono cioè precedenti al-
l’emanazione del nuovo ordinamento di settore. La nuova normativa, nel suo complesso, ha e-
liminato l’obbligo di effettuare accantonamenti alla riserva citata nel testo. L’istituzione di
questa riserva, e il relativo obbligo di accantonarvi risorse, rifletteva gli orientamenti del legi-
slatore in materia di controllo delle ex banche pubbliche, all’indomani della riforma del siste-
ma creditizio, introdotta con la legge 218 del 1990.

Il decreto legislativo di attuazione della legge di riforma, (il n. 356 del 1990), prevedeva
infatti che il 50% dei dividendi percepiti dalle Fondazioni, a fronte delle azioni della Banca con-
feritaria possedute, fosse accantonato a riserva, al fine di garantire nel tempo, mediante la
sottoscrizione degli eventuali aumenti di capitale della banca partecipata, il mantenimento
del controllo delle Fondazioni sulle rispettive conferitarie. 

Nel 1994, con l’avvento di politiche orientate a favorire la privatizzazione del sistema
creditizio nazionale, la Direttiva Dini aveva previsto, in relazione al perseguimento della di-
versificazione del patrimonio delle Fondazioni, la facoltà per le stesse di ridurre l’aliquota
dell’accantonamento sino ad un valore non inferiore al 10%, giungendo a cancellare total-
mente l’obbligo nel caso in cui la Fondazione non detenesse più il controllo della banca.

Le Fondazioni bancarie hanno ridotto l’accantonamento in questione alla soglia minima
prevista dalla norma, liberando cospicue risorse per lo svolgimento delle attività istituzionali.



Attraverso tali accantonamenti le Fondazioni bancarie depurano i pro-
venti derivanti dalle attività finanziarie che, come è noto, sono determinati
sulla base di un tasso di rendimento nominale, di una quota commisurata al
tasso di inflazione registrato nel periodo di riferimento.

Gli accantonamenti in questione, pertanto, garantendo la salvaguardia nel
tempo del valore economico reale del patrimonio, rappresentano un atto di
gestione necessario, anche alla luce delle disposizioni normative che e-
spressamente richiamano l’obiettivo di conservazione del valore del patri-
monio (art. 2, comma 1, lett. c) della Legge 461/98; D.lgs. 153/99 art. 5).

Nel biennio, sempre con riferimento alle Fondazioni C.R., l’incidenza di
questi accantonamenti sul totale dei proventi mostra un sensibile aumento
rispetto all’esercizio precedente (in cui era pari a 4,5%) raggiungendo un
picco del 15% nell’esercizio 1997/98 e facendo segnare l’11,8% nell’eser-
cizio successivo.

Proseguendo nell’esame del processo descritto nella Fig. 1, i dati di bi-
lancio delle Fondazioni bancarie (v. Tab. 16), evidenziano, nel biennio
preso in considerazione, un rilevante aumento del totale delle risorse di-
sponibili per l’attività erogativa (+86,3%, infatti, questo passa da 833 mi-
liardi del 1996/97, a 925 miliardi nel 1997/98 e a 1.552 nel 1998/99).

Questo risultato deriva dal miglioramento della gestione corrente del-
l’esercizio, espresso dall’incremento del Margine netto della gestione, la
cui incidenza sui proventi passa, negli anni in esame, da 57,6% a 59,6%
(con riferimento alle Fondazioni C.R. esso segna un miglioramento ancora
più netto passando da 59,6% a 63,4%).

Per quanto riguarda le modalità attraverso le quali vengono utilizzate
le risorse disponibili per attività erogativa, esse si possono ricondurre a tre
tipologie:

1) le erogazioni deliberate nell’esercizio;
2) gli impegni per future erogazioni;
3) gli accantonamenti ai fondi speciali per il Volontariato effettuati ai

sensi della Legge 266/91.
Le erogazioni deliberate nell’esercizio comprendono somme la cui de-

stinazione è stata formalmente deliberata dagli Organi dell’Ente, con la
specificazione del soggetto beneficiario e/o del progetto specifico da fi-
nanziare.

Gli impegni per future erogazioni riguardano gli stanziamenti delibera-
ti nell’esercizio dalla Fondazione per attività da realizzare nei diversi settori
di intervento, per le quali non sono ancora individuate le specifiche inizia-
tive da finanziare. Si tratta, in altre parole, di risorse vincolate all’assolvi-
mento degli scopi istituzionali, che verranno spese negli esercizi immedia-
tamente successivi a quello corrente.
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Infine, gli accantonamenti ai fondi speciali per il volontariato, effettua-
ti ai sensi della Legge 266/91, rappresentano la quota annuale (pari ad un
quindicesimo) dei proventi netti (come definiti dall’art. 15 della legge cita-
ta) che le Fondazioni bancarie debbono destinare ai fondi medesimi per il fi-
nanziamento dei Centri di Servizio per il Volontariato istituiti presso le
Regioni.

L’ammontare totale delle tre tipologie di erogazioni, come sopra definite,
spesso non coincide con il “Totale delle disponibilità per erogazioni” in
quanto è frequente che, alla chiusura dell’esercizio, vi sia una quota resi-
duale delle somme disponibili, per la quale la Fondazione non abbia anco-
ra formalmente previsto una specifica destinazione.

Tale differenza viene comunemente registrata in bilancio come “Avan-
zo” della gestione (v. Tab. 16 e seguenti) che, in genere, il Consiglio di
amministrazione, in occasione dell’approvazione del bilancio, delibera di
destinare al finanziamento dell’attività erogativa dell’esercizio successi-
vo. In definitiva, quindi, l’“Avanzo” appare assimilabile alla posta del
Conto economico “Impegni per future erogazioni”.

Tornando ad esaminare i dati di bilancio con riferimento all’attività di e-
rogazione (v. Tab. 16), emerge con grande evidenza il significativo au-
mento del suo ammontare complessivo: nei due esercizi presi in esame es-
so passa, per l’insieme delle Fondazioni bancarie, da 795 miliardi (eserci-
zio 1996/97) a 1.519 miliardi (esercizio 1998/99) con un aumento del
91,1%. L’incremento risulta particolarmente marcato per le Fondazioni
C.R., con riferimento alle quali esso è pari al 104,2%, mentre per le Fonda-
zioni I.C.D.P. la variazione si attesta al 43,9%.
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CAPITOLO 4

L’ATTIVITÀ EROGATIVA DELLE
FONDAZIONI C.R. NEL 1998

Premessa

I dati esaminati in questo capitolo si riferiscono all’attività erogativa
delle Fondazioni C.R. svolta nell’anno 1998 e presentano, quindi, un di-
sallineamento temporale rispetto a quelli economico-patrimoniali analiz-
zati nel capitolo precedente, relativi all’esercizio 1998/99. I volumi com-
plessivi di erogazione qui esposti, pertanto, sono considerevolmente più
bassi di quelli visti nel capitolo precedente (cfr. par. 3.6), non inglobando an-
cora il consistente incremento delle risorse destinate all’attività di eroga-
zione registratosi nell’ultimo esercizio contabile.

Come negli anni passati, l’analisi dell’attività erogativa svolta nel
presente capitolo si basa sull’elaborazione dei dati raccolti dall’ACRI
tramite una apposita rilevazione censuaria condotta presso tutte le Fon-
dazioni C.R., e ricalca l’impostazione strutturale adottata nei precedenti
R a p p o r t i .

Più precisamente, dopo l’esposizione dei criteri di classificazione
dei dati, nelle pagine che seguono, l’attenzione è rivolta dapprima al Si-
stema Fondazioni C.R., ossia alle Fondazioni C.R. considerate nella lo-
ro globalità. Successivamente, si prendono in considerazione spaccati o
sezioni dell’intero Sistema, vale a dire i gruppi di Fondazioni C.R. omo-
genei in relazione alla dimensione operativa e all’area territoriale di in-
s e d i a m e n t o .

E’ utile ricordare che, come in passato, il questionario predisposto dal-
l’ACRI per la raccolta dei dati elementari prevede una distinzione tra le e-
rogazioni annuali e quelle pluriennali. Nell’ambito delle prime vengono
ulteriormente distinte quelle con importo unitario superiore a 10 milioni di
lire da quelle di importo modesto (non superiore a 10 milioni di lire).

Per queste ultime la rilevazione ha contemplato un grado di ap-
profondimento minore rispetto alle altre due tipologie di iniziative. Per
questo motivo, alcune delle analisi sviluppate in questo studio non com-
prendono le erogazioni minori.
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4.1  Criteri di classificazione dei dati

Il censimento annuale dell’attività erogativa compiuta dalle Fondazio-
ni C.R. alimenta una consistente massa di dati riguardanti le varie sfaccet-
tature delle iniziative e le Fondazioni C.R. che hanno elargito i contributi.

Per ottenere una chiara ed ordinata analisi dei dati, gli stessi sono stati
sottoposti a pertinenti criteri di classificazione.

Relativamente agli interventi erogativi, la loro classificazione è effet-
tuata sulla base dei seguenti elementi:

a) caratteristiche dei progetti;
b) settori di intervento;
c) soggetti beneficiari;
d) destinazione finale delle somme distribuite;
e) localizzazione degli interventi.
Per quanto concerne le Fondazioni C.R. esse sono raggruppate secondo

tre livelli, tra di loro complementari:
i)   Sistema delle Fondazioni C.R.: si tratta del livello di massima ag-

gregazione. È come fare riferimento a una macro Fondazione C.R.
che presenta come dati quelli corrispondenti alla somma dei dati e-
lementari delle singole Fondazioni C.R.;

ii)   secondo la dimensione operativa, espressa dall’importo comples-
sivamente erogato nel 1998. Disponendo gli importi in ordine de-
crescente, sono contemplati cinque raggruppamenti di dimensione
operativa contenenti, ciascuno, un uguale numero di Fondazioni
C.R.. La tipologia corrispondente si presta ad essere letta, nell’or-
dine, come Fondazioni C.R. grandi, medio-grandi, medie, medio-
piccole e piccole;

iii)   secondo l’area geografica del Paese alla quale appartiene la sede
di ciascuna Fondazione C.R.. A questo proposito sono utilizzate le
quattro usuali ripartizioni geografiche: Nord ovest, Nord est, Cen-
tro e Mezzogiorno.

4.2  Analisi riguardante il Sistema Fondazioni C.R.

4.2.1  Quadro sintetico

Nel corso del 1998 le Fondazioni C.R. hanno complessivamente ero-
gato 421 miliardi di lire attraverso 15.281 interventi (v. Tab. 19 a fine ca-
pitolo).

Rispetto al 1997 il numero delle iniziative è cresciuto del 7,1% e il cor-



rispondente importo di ben il 26,5%. Se si tiene presente che nel medesi-
mo periodo il tasso di inflazione1 è stato dell’1,8%, si deduce che la varia-
zione in termini reali è stata del 24,3%, a conferma del forte trend di crescita
delle erogazioni monetarie delle Fondazioni già manifestatosi negli anni
precedenti.

Il progressivo intensificarsi dell’attività istituzionale delle Fondazioni
è ulteriormente testimoniato dalle variazioni positive che, anche quest’an-
no, segnano l’andamento di alcuni indicatori tipici dell’attività stessa: il
numero medio di progetti per Fondazione C.R. è passato da 181 nel 1997 a
191 nel 1998; l’importo medio per iniziativa è salito da 23,3 a 27,6 milioni
di lire.

La maggioranza delle Fondazioni C.R. eroga contributi sia annuali sia
pluriennali (47 enti, come nel 1997) ma, nell’insieme, i primi sono ancora
nettamente prevalenti rispetto ai secondi: essi incidono, infatti, per il
96,3% in termini di numero e per l’81% dell’importo totale (vedi Tab. 19).

Rispetto al 1997, però, sono le erogazioni pluriennali a segnare la crescita
più marcata, registrando oltre il doppio del numero di interventi ed il 39%
in più degli importi erogati. 

Tra le erogazioni annuali, guadagnano posizioni quelle di importo su-
periore a 10 milioni di lire (il numero di interventi cresce da 23,3% a
25,9% e l’importo corrispondente passa da 72,2% a 72,3%). È in flessione,
invece, il ruolo delle erogazioni annuali di importo unitario non superiore a
10 milioni di lire: sia in termini di numero di progetti (da 74,8% a 70,4%),
sia in termini di importo (da 10,5% a 8,7%).

L’importo medio per iniziativa si rafforza in corrispondenza degli in-
terventi annuali (da 72,4 a 77 milioni di lire per quelli di importo unitario su-
periore a 10 milioni) mentre mostra una flessione quello calcolato per le e-
rogazioni pluriennali (da 211,5 a 139,3 milioni di lire).

Passando, infine, alla parte inferiore della Tab. 25, rimane da analizza-
re la distribuzione, secondo classi di ampiezza, delle erogazioni di importo
unitario superiore a 10 milioni di lire.

Tra queste, quelle di importo unitario superiore a 50 milioni di lire inci-
dono quanto ad ammontare per ben il 72,7% (70,0% nel 1997) pur risul-
tando in termini di numero pari soltanto all’ 8,7% di tutte le erogazioni (in
crescita rispetto al 7,2% nel 1997).

In sintesi, da questi primi elementi conoscitivi emerge una polarizza-
zione sempre più accentuata dell’impegno delle Fondazioni C.R. verso in-
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terventi di consistente rilievo economico, espressione questa anche di un
crescente spessore progettuale delle iniziative.

Ciò non di meno, rimane ancora un significativo presidio delle Fonda-
zioni nel campo del tradizionale sostegno alle piccole iniziative locali; in-
terventi che, pur nella loro ridotta entità monetaria, sono spesso molto im-
portanti per la realtà socio-economica del territorio di riferimento delle
Fondazioni stesse. 

4.2.2  Caratteristiche delle iniziative

Tre sono le caratteristiche precipue degli interventi rilevate con riferi-
mento a quelli pluriennali e a quelli annuali di importo unitario superiore a
10 milioni di lire.

La prima attiene all’“origine” degli stessi, secondo la quale i “progetti
propri” delle Fondazioni C.R., segnaletici di una linea d’azione più auto-
noma, sono distinti dai “progetti di terzi”, cioè gli interventi delle Fondazioni
C.R. effettuati in risposta a richieste provenienti da soggetti terzi operanti
nell’ambito dei diversi settori istituzionali (v. Tab. 20).

Con riferimento al numero di erogazioni, i progetti propri mostrano u-
na crescita nel 1998, passando dal 15,2% al 17,8% del totale. 

L’incremento ha interessato sia le erogazioni annuali (da 14,4% a
18,2%) sia, in minor misura, quelle pluriennali, passate dal 27,1% al
28,9%.

Anche in termini di importi si registra un andamento in crescita delle e-
rogazioni a favore di progetti propri, la cui incidenza rispetto al totale dei
contributi passa dal 24,1% del 1997 al 25,7% del 1998. 

Il suddetto fenomeno si manifesta in modo assai più marcato nell’ambito
delle erogazioni pluriennali, dove le iniziative basate su progetti propri
delle Fondazioni incidono per ben il 43,7% (contro il 37,7% del 1997).

Distinguendo le iniziative in base alla loro durata, tra i progetti di terzi
si contano 20 iniziative annuali per 1 pluriennale, mentre il rapporto di-
venta di 10 a 1 tra i progetti in proprio. 

Nei casi di progetti di terzi, l’importo medio delle iniziative plurienna-
li è pari a 3 volte e mezzo quello pertinente le iniziative annuali, mentre
per i progetti propri tale proporzione sale ad oltre 5 volte.

Traducendo quanto sopra in termini più immediati, ciò significa che, in
linea generale, i progetti elaborati in proprio dalle Fondazioni tendono ad a-
vere più spesso la caratteristica della pluriennalità e ad essere di importo
mediamente più elevato rispetto a quanto si verifica nel caso di erogazioni
basate su richieste provenienti da terzi (116,2 milioni di lire contro 72,8).

La seconda caratteristica degli interventi presa in considerazione ri-
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guarda il grado di diffusione dell’analisi costi/benefici in sede di valuta-
zione e selezione dei progetti.

Come si può constatare dalla Tab. 21, nel 1998 si registra una sensibile
inversione di tendenza rispetto agli anni precedenti.

Infatti, mentre in passato si era rilevata una costante crescita di peso
delle erogazioni assistite da questo sistema di valutazione, nell’anno in e-
same osserviamo un generale arretramento, più evidente con riguardo al-
l’importo totale delle iniziative in questione (da 19,3% nel 1997 a 13,9%
nel 1998) e, soprattutto, per le erogazioni pluriennali (da 55,6% a 5% per gli
importi e da 27,6% a 5,9% per il numero di interventi). 

Questi andamenti vengono corretti solo parzialmente dal trend delle e-
rogazioni annuali superiori a 10 milioni di lire, per le quali l’incidenza dei
progetti valutati con l’analisi costi-benefici aumenta relativamente agli
importi erogati (da 10,7% a 16,1%).

Il fenomeno in esame sembra offrire un riscontro alle perplessità che,
da più parti, si vanno manifestando circa l’opportunità di applicare la tecnica
dell’analisi costi/benefici alla valutazione dei progetti di intervento delle
Fondazioni bancarie.

Infatti, pur riconoscendosi la necessità di adottare sistemi strutturati di
valutazione delle iniziative da intraprendere (strumenti indispensabili ai fi-
ni dell’efficacia, efficienza e trasparenza della gestione), i dubbi sull’anali-
si costi/benefici si vanno moltiplicando, in relazione ad una complessità
tecnica e ad una onerosità economica che raramente appaiono commisura-
te all’entità dell’intervento da valutare. 

L’ultima caratteristica presa in esame contempla l’eventuale coinvol-
gimento di altri soggetti non più in sede di progettazione, bensì in quella di
finanziamento del progetto.

Come mostra la Tab. 21 essa manifesta tuttora una rilevanza minorita-
ria e nel 1998, interrompendo il trend di progressiva crescita registrato ne-
gli anni precedenti, si stabilizza sostanzialmente sui livelli di incidenza
raggiunti in passato.

In termini di numero di erogazioni, le iniziative in pool rappresentano il
6,7% del totale (6,3% nel 1997). Confrontando i dati del 1998 con l’anno
precedente, è da segnalare la sensibile diminuzione del peso delle eroga-
zioni in pool relativamente alle iniziative pluriennali (da 17,7% a 7,1%).

Relativamente all’ammontare erogato, la quota di incidenza delle ini-
ziative in pool raggiunge l’11,2 % in totale (12,3% nel 1997), con un peso
largamente più significativo nei casi di erogazioni pluriennali, dove la
quota raggiunge il 23,5% (incidenza tuttavia in diminuzione rispetto al
37,9% registrato nel 1997).

Come è naturale attendersi, le operazioni in pool presentano, in com-
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plesso, un valore medio (141,3 milioni di lire) che è sensibilmente più ele-
vato rispetto a quello delle altre iniziative (80,3 milioni).

Tra i soggetti coinvolti nelle operazioni in pool quello più frequente è
l’Ente Pubblico (con una presenza nel 53,1% dei casi complessivi) seguito,
a distanza, dalle Imprese (10,9%). Ancora modesto risulta il coinvolgi-
mento di altre Fondazioni bancarie: compaiono solo nel 9,5% dei casi, con
importanza ancor minore se si considerano le somme corrispondenti
(4,5%).

4.2.3  Settori di intervento

Anche nel corso del 1998, così come rilevato in tutti gli anni preceden-
ti, le Fondazioni C.R. hanno destinato ai cosiddetti settori rilevanti una lar-
ghissima quota delle risorse erogate.

Come evidenziato nella Tab. 22a, infatti, raggruppando i settori del-
l’Arte e cultura, dell’Assistenza sociale, dell’Istruzione, della Sanità, della
Ricerca scientifica e della Tutela ambientale, nonché i Fondi speciali per il
volontariato (di cui alla legge 266/91), le somme ad essi erogate incidono per
l’89,6% (88,6% nel 1997).

Nella graduatoria decrescente degli importi elargiti, la prima posizione è
occupata, come in passato, dal settore Arte e cultura con una spesa complessi-
va di circa 151 miliardi, pari al 35,8% del totale erogato. Seguono, alquanto di-
stanziati: Assistenza sociale (con 56,6 miliardi, pari a 13,4%) e Istruzione (con
oltre 52 miliardi, pari a 12,4%), che rispetto allo scorso anno si scambiano il
posto in graduatoria, Fondi speciali per il volontariato (con accantonamenti di
43,8 miliardi, pari a 10,4%)2 e Sanità (con 38,4 miliardi, pari a 9,1%). 

Rispetto al 1997 segnano una crescita più pronunciata i settori del Vo-
lontariato e associazionismo (nel cui ambito sono stati classificati i contri-
buti destinati a questo settore al di fuori del meccanismo previsto dalla leg-
ge 266/91) della Ricerca scientifica e della Tutela ambientale.

Per quanto riguarda la Ricerca scientifica, in particolare, è da sottoli-
neare che il trend di crescita risulta particolarmente sostenuto relativamen-
te alle erogazioni pluriennali, nella cui graduatoria il settore stesso aumen-
ta sensibilmente la sua incidenza (15,3%) collocandosi al quarto posto.
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2 È il caso di rammentare che, secondo quanto dispone l’art. 15 della legge quadro sul vo-
lontariato, le Fondazioni bancarie sono tenute ad accantonare in appositi fondi speciali regiona-
li una quota non inferiore ad un quindicesimo dei propri proventi al netto delle spese di funzio-
namento e dell’ accantonamento previsto dal D.Lgs. 20/11/90, n. 356, art. 12, comma 1, lett. d).

La percentuale indicata nel testo corrisponde al rapporto tra l’entità complessiva delle
somme così accantonate e il totale delle erogazioni effettuate dalle Fondazioni C.R. nel corso
dell’anno preso come riferimento.



Come nei precedenti Rapporti, anche questa volta si è voluto misurare
il grado effettivo di specializzazione settoriale che presentano le singole
Fondazioni C.R. sulla base degli importi erogati.

A tal fine, si è fatto ricorso a un indice che può assumere tre modalità al-
ternative:

a) grado alto, quando l’ammontare assegnato a un settore risulta non
inferiore al 50% del totale erogato, oppure l’ammontare assegna-
to a due settori non è inferiore al 60% del totale;

b) grado medio, quando si registra non meno del 30% in un settore,
oppure non meno del 40% in due;

c) grado basso, nei casi restanti.
L’applicazione di tale indice di specializzazione vede ripartirsi percen-

tualmente il numero di Fondazioni C.R. nel seguente modo:

1997 1998
Fondazioni C.R. con grado alto 58,3% 85,2%
Fondazioni C.R. con grado medio 39,2% 18,8%
Fondazioni C.R. con grado basso 2,5 ---

100,0 100,0

Com’è evidente sia in termini assoluti sia comparativamente con l’anno
passato, è in forte crescita la propensione delle Fondazioni C.R. a polariz-
zare il proprio intervento in un ridotto numero di settori. 

In tali settori, definiti ab origine da precise disposizioni statutarie o in-
dividuati per periodi di tempo prestabiliti sulla base di specifiche “delibere
programmatiche”, le Fondazioni finiscono per sviluppare importanti ele-
menti di specializzazione.

Passando dagli importi al numero di interventi (v. Tab. 22b) si rilevano
per il 1998 incrementi di qualche significato nelle incidenze percentuali da
parte dei settori Arte e cultura e Volontariato ed associazionismo. Tenendo
conto anche delle variazioni segnate dagli importi erogati, si deduce che
rispetto al dato medio generale (pari a 27,6 milioni di lire) registrano valo-
ri medi per intervento significativamente più consistenti i settori Ricerca
scientifica (56,2 milioni), Sanità (39,7 milioni) e Arte e cultura (34 milioni). 

Quanto al grado di diffusione, merita di essere segnalato che 66 Fonda-
zioni C.R. sono presenti in almeno 7 settori dei 9 complessivamente censiti3;
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3 Ai fini di questa particolare analisi sono stati presi in considerazione tutti i settori di in-
tervento illustrati nel par. 4.2.3, ad eccezione dei Fondi Speciali per il Volontariato (L.
266/91). Questa tipologia di settore, infatti, configurandosi come destinazione vincolata per leg-
ge, vede coinvolte tutte quante le Fondazioni. 



10 Enti, invece, operano in non più di 4 settori.
Il numero medio di settori, per Fondazioni C.R., si è comunque ridotto

rispetto al 1997, passando da 7,6 a 5,8 (a conferma della propensione ver-
so una maggiore specializzazione settoriale da parte delle Fondazioni
C.R., poco sopra già evidenziata).

I settori nei quali le Fondazioni C.R. sono presenti in maggior numero
sono l’Arte e cultura (77), l’Assistenza sociale (73), l’Istruzione (70), la Sa-
nità (67) e la Ricerca Scientifica (60). Per contro, il settore della Tutela am-
bientale è quello che conta la minor presenza presso le Fondazioni C.R. (19).

4.2.4  Beneficiari delle iniziative

I fruitori delle erogazioni da parte delle Fondazioni C.R. si prestano ad
essere utilmente vagliati secondo almeno due angolazioni, tra di loro com-
plementari.

La prima ha come oggetto il “che cosa fa” l’ente, l’organismo o la per-
sona di riferimento: ed essa alimenta i settori analizzati nel paragrafo pre-
cedente.

La seconda prospettiva ha come oggetto «chi è» l’ente, l’organismo o la
persona: ad essa è riferibile la classificazione per soggetti di cui si occupa
questo paragrafo. Riferiscono puntualmente al riguardo le Tab. 23a e 23b.

Iniziando a considerare l’ammontare delle erogazioni si evidenziano,
in primo luogo, i soggetti che assorbono, ciascuno, oltre il 10% delle elar-
gizioni complessive: le Università, Centri di studio e Istituti di ricerca
(14,5%), i Centri di servizio per il volontariato (14,2%)4, l’Amministrazio-
ne pubblica (13,6%), gli Organismi ecclesiastici e religiosi (12,4%), gli
Enti ed organismi assistenziali vari (12%) e le Biblioteche, musei, teatri e i-
stituzioni musicali (10,5%). 

Dal confronto con il 1997 le variazioni più significative da segnalare
sono: per il particolare rafforzamento la posizione della Amministrazione
pubblica (passa da 8,8% a 13,6%); per la diminuzione della loro incidenza
le Biblioteche, musei, teatri e istituzioni musicali (da 15,8% a 10,5%). 

Esaminando congiuntamente le distribuzioni percentuali degli importi re-
lativamente ai soggetti beneficiari e ad alcune altre caratteristiche degli in-
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4 In questa sede, i suddetti Centri sono indicati quali soggetti finali delle somme accanto-
nate dagli Enti conferenti in base alla legge 266/91 sul Volontariato. Come noto, la legge pre-
vede che queste somme siano messe a disposizione di Comitati di Gestione regionali apposi-
tamente costituiti, i quali dispongono della loro assegnazione ai Centri di Servizio istituiti a li-
vello regionale. Per quanto concerne il significato della percentuale indicata nel testo si ri-
manda a quanto già precisato nella nota 2.



terventi (quelle di cui si è accennato nei paragrafi precedenti) si rilevano le
seguenti correlazioni principali: 

– gli interventi a favore delle Università, Centri di studio e di Ricerca
assumono un peso particolare tra le erogazioni pluriennali ed i progetti
propri;

– le erogazioni destinate all’Amministrazione pubblica incidono parti-
colarmente tra i progetti proposti da terzi e tra quelli sottoposti ad analisi
costi-benefici (in questo particolare sottogruppo sono anche significative
le quote relative alle Università, Centri di studio e di Ricerca ed agli Ospe-
dali e strutture sanitarie) 

Spostando l’attenzione dagli importi al numero di contributi si riscon-
trano alcuni mutamenti nella posizione che i soggetti ricoprono nella gra-
duatoria decrescente delle incidenze calcolate rispetto al totale, mutamenti
rivelatori dell’influenza esercitata dall’ordine di grandezza dell’importo
medio relativo degli interventi. Invero, quanto più quest’ultimo è consi-
stente tanto più il soggetto in questione presenta una incidenza in termini
di numero di interventi minore di quella che emerge in base agli importi: il
caso più evidente è quello di Università, Centri di studio, Istituti di ricerca
che, registrando uno degli importi medi per intervento più alti in assoluto
(poco meno di 120 milioni di lire per singolo intervento) passano dal primo
posto della graduatoria decrescente degli importi erogati al quinto posto di
quella del numero delle iniziative realizzate.

La distribuzione, per Fondazione C.R., del numero di soggetti fruitori di
erogazioni fissa gli estremi ai numeri 1 e 13: la media è 7,6 soggetti (9,4
nel 1997). 

4.2.5  Finalizzazione delle iniziative

La distribuzione degli interventi secondo la destinazione finale (v.
Tab. 24) evidenzia una gamma di utilizzazioni piuttosto diversificata.

Quelle specifiche risultano largamente prevalenti (esse incidono per il
75,9% dell’importo e per il 90,1% del numero di contributi) rispetto alla
finalizzazione generica rappresentata dal Contributo di gestione, consi-
stente nel generico sostegno economico dato dalla Fondazione ad Enti ed or-
ganizzazioni5.
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5 Per inciso, in quest’ultima natura delle iniziative sono interamente compresi i notevoli
stanziamenti destinati al volontariato, per i quali la legge quadro del 1991 in materia prevede,
come noto, l’accantonamento obbligatorio di Fondi speciali la cui gestione è conferita ad ap-
positi Comitati di gestione regionali. 



Tra gli impieghi mirati manifestano una incidenza di oltre il 10% in
termini di importo:

a)   la Realizzazione e il recupero di strutture stabili (22,5%), in forte
incremento rispetto al 1997 (l’incidenza era del 15%) e particolar-
mente rilevante per i settori Assistenza sociale, Sport e attività ri-
creative e Promozione e sviluppo della comunità locale come per i
soggetti Organismi ecclesiastici e religiosi, Asili e scuole materne
ed Enti ed organismi assistenziali vari;

b)   l’Acquisto di beni e attrezzature (13,0%), tipicamente importante
nel settore Sanità e nei soggetti Ospedali e strutture sanitarie;

c)   la Conservazione e il restauro del patrimonio artistico (11,1%), si-
gnificativamente presente nel settore Arte e cultura e nei soggetti
Organismi ecclesiastici e religiosi.

Realizzazione e recupero di strutture stabili è la destinazione che incide
per la quota relativa più alta degli importi pertinenti a iniziative plurienna-
li (30,4%) e a progetti propri (19,7%), mentre l’Acquisto di beni ed attrez-
zature è la destinazione per la quale maggiormente si fa ricorso all’analisi co-
sti/benefici (25,8% dei casi in cui viene adottato questo metodo di valuta-

zione dei progetti).
Le finalizzazioni specifiche più diffuse tra le Fondazioni C.R. sono:

Manifestazioni culturali (segnalate da 67 Fondazioni C.R.), Acquisto beni
e attrezzature (66) e Conservazione e restauro patrimonio artistico (60).
All’estremo opposto si colloca Acquisizione di opere artistiche (indicata
da 14 Fondazioni C.R.).

Il numero di finalizzazione per Fondazione C.R. è molto variabile: si
va da un minimo di 1 a un massimo di 12 (mediamente 7,6; come nel
1997).

4.2.6  Localizzazione delle iniziative

Come già evidenziatosi nelle rilevazioni degli anni scorsi, l’attività e-
rogativa delle Fondazioni C.R. risulta localizzata in misura notevole nella
provincia sede delle stesse (v. Tab. 25a e Tab. 25b), a conferma della loro
profonda vocazione localistica.

Invero, in questa area territoriale si concentra il 77,6% degli importi
complessivi (incidenza che è pari a quella del 1997 e che sale fino al
90,4% per le iniziative pluriennali) e il 73,1% del numero di progetti (in
questo caso segnando, tuttavia, una diminuzione sensibile dell’incidenza
relativa rispetto all’anno precedente).

Le restanti province appartenenti alla stessa regione delle Fondazioni
C.R. assorbono il 16,2% degli importi (18,3% nel 1997) e il 18,9% del nu-
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mero degli interventi (14,9% un anno prima).
In termini di importo e rispetto al dato complessivo, le erogazioni al di

fuori della provincia sede delle Fondazioni C.R. denotano una incidenza
più consistente soprattutto in corrispondenza: del settore Tutela dell’am-
biente, dei soggetti Organismi ecclesiastici e religiosi e della finalizzazio-
ne Realizzazione e recupero strutture stabili.

Per concludere: sono 11 le Fondazioni C.R. che praticano interventi
circoscritti alla sola provincia sede (erano 12 nel 1997). Delle restanti Fon-
dazioni la maggior parte opera comunque entro i confini regionali: ve ne
sono solo 10 (da 20 un anno prima) che spingono l’attività erogativa oltre la
regione di appartenenza, ma entro la stessa ripartizione geografica, e 25
che operano anche in altre ripartizioni geografiche (erano 27 nel 1997).

4.3  Analisi riferita a gruppi di Fondazioni C.R.

Dopo aver portato a termine l’esame dell’attività erogativa del Sistema
Fondazioni C.R. si passa, ora, a considerare i risultati riferiti a raggruppa-
menti delle stesse al fine di cogliere le difformità che i singoli raggruppa-
menti presentano rispetto al dato medio.

Questa seconda parte dello studio è sviluppata secondo l’ordine di suc-
cessione degli argomenti seguito nella parte precedente.

Sembra opportuno a questo punto rammentare che, come nei preceden-
ti Rapporti, i criteri adottati per la formazione dei gruppi sono due, tra di
loro complementari.

Il primo classifica le Fondazioni C.R. sulla base della loro capacità ero-
gativa, espressa dall’importo complessivamente elargito nel 1998. Esso
contempla cinque classi dimensionali ordinate in senso decrescente alle
quali possono essere fatte corrispondere, rispettivamente, le Fondazioni
C.R. grandi, medio-grandi, medie, medio-piccole e piccole.

Il secondo criterio, di tipo spaziale o territoriale, distingue le Fondazio-
ni C.R. secondo l’appartenenza alle quattro usuali ripartizioni geografiche
del nostro Paese6.
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6 Per comodità del lettore si riportano le regioni comprese in ciascuna delle quattro ripar-
tizioni geografiche del Paese:

– Nord Ovest: Piemonte, Valle d’Aosta, Lombardia e Liguria;
– Nord Est: Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia ed Emilia Romagna;
– Centro: Toscana, Umbria, Marche e Lazio;
– Mezzogiorno: Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sar-

degna.



4.3.1  Quadro sintetico

In estrema sintesi i ruoli ricoperti nell’attività erogativa dai contempla-
ti raggruppamenti di Fondazioni C.R. sono esposti nella Tab. 26.

Considerando dapprima i gruppi formati in base alla dimensione delle e-
largizioni, si rileva una notevole concentrazione delle somme erogate, so-
stanzialmente in linea con quanto riscontrato l’anno precedente.

Invero, le Fondazioni C.R. grandi, che numericamente rappresentano
circa il 20% del totale, incidono per il 67,1% sull’importo distribuito
(67,4% nel 1997) e per il 48% sul numero degli interventi (49,8% un anno
prima).

All’estremo opposto si collocano le Fondazioni C.R. piccole. Il loro
numero corrisponde al 21% del totale, ma la loro attività erogativa pesa so-
lo per l’1,8% (come nel 1997) in termini di importo e per il 4,4% in termi-
ni di numero di iniziative (5% nel 1997).

Pur se in misura meno accentuata un simile fenomeno si verifica anche
per le Fondazioni C.R. di dimensioni medie e medio-piccole che, nel loro in-
sieme, rappresentano numericamente circa il 40% del sistema e che copro-
no una quota inferiore al 15% delle risorse complessivamente erogate. 

Le medie parziali risultano decrescenti al decrescere della dimensione
delle Fondazioni C.R.. Mediamente, mentre una Fondazione C.R. grande
mette in cantiere 461 progetti di importo unitario di 38,3 milioni di lire, u-
na Fondazione C.R. piccola registra 40 iniziative di 10,9 milioni di lire ca-
dauna.

Passando ai gruppi territoriali di Fondazioni C.R. si rileva un affievoli-
mento della concentrazione.

Le Fondazioni C.R. con sede nel Nord ovest (pari a circa il 20% del to-
tale) incidono per il 43,0% dell’importo complessivo (45,4% nel 1997) e
per il 37% del numero di iniziative (contro il 36,3% dell’anno prima).

Il ruolo più modesto è svolto dalle Fondazioni C.R. ubicate nel Mezzo-
giorno. Numericamente esse contano per l’11% circa e incidono per il 4%
sia quanto a importo che quanto a numero di interventi.

Scendendo dal Nord verso il Sud si assiste ad un calo delle medie par-
ziali, con l’eccezione del Centro che, quanto a importo medio per interven-
to, si colloca al di sotto del Mezzogiorno. In particolare, l’importo per ini-
ziativa e il numero di progetti per Fondazione C.R. risultano, nell’ordine:

– nel Nord Ovest di 31,9 milioni di lire e di 355 unità;
– nel Nord Est di 29 milioni di lire e di 340 unità;
– nel Centro di 18,1 milioni di lire e di 225 unità;
– nel Mezzogiorno di 26,4 milioni di lire e di 37 unità 
Dalla distribuzione delle erogazioni per classi di importi singoli si pos-
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sono trarre ulteriori elementi informativi (v. Tabelle 27a - 27d).
Rispetto al dato emerso per l’intero Sistema Fondazioni C.R., i proget-

ti di importo unitario più consistente (oltre 500 milioni di lire) manifestano
una presenza maggiore presso le Fondazioni C.R. grandi. Questa peculiarità
è rinvenibile anche per le Fondazioni C.R. collocate nel Nord Ovest del
Paese. 

Per contro, se come termine di riferimento si assumono le erogazioni di
importo unitario non superiore a 50 milioni di lire si rilevano, relativamen-
te all’importo, quote più consistenti nel Centro del Paese e presso le Fon-
dazioni di minore dimensione.

4.3.2  Caratteristiche delle iniziative

Relativamente al rilievo economico dei singoli interventi realizzati
(prima caratteristica esaminata), la Tab. 28 mostra come, rispetto al dato
calcolato per l’intero Sistema (8,7%), le erogazioni annuali di importo uni-
tario modesto (non superiore a 10 milioni di lire) incidano in misura sensi-
bilmente maggiore tra le Fondazioni C.R. piccole (23%) e quelle medio-
piccole (20%). I divari tra i raggruppamenti di tipo territoriale risultano
più contenuti: si va da un minimo di 6,7% nel Mezzogiorno a 12,3% nel
Centro.

Per contro, con riferimento alla durata dei progetti, le erogazioni plu-
riennali manifestano un ruolo più consistente tra le Fondazioni C.R. grandi
(22,6%) e nel Nord est (27,8%) a fronte di un dato medio generale pari al
19%. 

Rispetto al 1996 sono diversi i raggruppamenti di Fondazioni C.R. che
presentano variazioni di alcuni punti percentuali. Si segnala, in specie:

a)  per le erogazioni pluriennali, la forte crescita della loro rilevanza tra
le Fondazioni C.R. piccole (da 5,4% a 17,1%), che si collocano così
al secondo posto della graduatoria specifica, e nel Nord Est (da
14,5% a 27,8%);

b)  per le erogazioni annuali di importo unitario modesto, il loro ridi-
mensionamento tra le Fondazioni C.R. grandi, medio-grandi e medie
(con diminuzioni di circa 2 punti percentuali delle rispettive inci-
denze), e tra quelle del Nord Est (da 11,2% a 8,1%) e del Mezzo-
giorno (da 8,1 a 6,7%).

Passando ad esaminare l’origine della progettualità degli interventi rea-
lizzati, dalla Tab. 29 si può rilevare, rispetto al dato calcolato per l’intero Si-
stema (25,7%), un ruolo più marcato degli importi erogati attraverso proget-
ti propri soprattutto tra le Fondazioni C.R. medie (42,5%), nonché tra quelle
del Centro e del Nord Est, dove questo tipo di interventi riguarda più della
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metà del totale delle erogazioni (rispettivamente il 52,1% e 56,9%). 
Ad eccezione del Mezzogiorno, tutti i gruppi di Fondazione C.R. (sia

per dimensione sia per ubicazione) registrano l’importo medio per contributo
più elevato in corrispondenza dei progetti propri (rispetto a quelli di terzi).

Quanto al coinvolgimento di altre organizzazioni in sede di realizza-
zione dei progetti, la Tab. 29 mostra come, rispetto all’11,2% riscontrato
per l’intero Sistema, l’incidenza delle erogazioni in pool risulti più signifi-
cativa tra le Fondazioni C.R. medio-grandi (23,2%) e medie (16,6%), e
faccia registrare una forte impennata nel Mezzogiorno (da 3,1% a 41,9%),
in controtendenza rispetto alla sensibile diminuzione delle incidenze relati-
ve nelle altre zone geografiche.

Per quanto riguarda, infine, il ricorso all’analisi costi/benefici in occa-
sione della valutazione e della selezione dei progetti (ultima caratteristica e-
saminata), la Tab. 29 evidenzia, rispetto al dato dell’intero Sistema
(13,9%), come questa tecnica valutativa risulti maggiormente utilizzata tra
le Fondazioni C.R. medio-piccole (44,4%), medie (34,9%) e, soprattutto,
nel Mezzogiorno (59,2%), dove si registra un andamento inverso a quello
delle altre zone del Paese, analogamente a quanto visto poc’anzi relativa-
mente alle erogazioni in pool.

4.3.3  Settori di intervento

Numerose risultano le differenze tra la distribuzione degli importi e-
rogati per settori beneficiari da parte dei singoli raggruppamenti di Fon-
dazioni C.R. e quella emersa relativamente all’intero Sistema (v. Tab.
3 0 a ) .

Concentrando l’analisi sui casi più rilevanti si può osservare che:
– il settore Arte e cultura occupa una posizione più consistente soprat-

tutto tra le Fondazioni C.R. piccole (50,2%) e quelle medie (43,7%);
– l’Assistenza sociale, che a livello di Sistema occupa il secondo posto

per importi erogati (13,4%), presenta una incidenza molto più contenuta
tra le Fondazioni C.R. piccole (4,2%), tra le medio-piccole (9,5%) e nel
Nord Ovest (8,5%);

– l’Istruzione rafforza il proprio ruolo in specie tra le Fondazioni C.R.
medio piccole (15,7%) e nel Nord Ovest (14,7%);

– la Sanità conta di più tra le Fondazioni C.R. medio-piccole (13,9%) e
nel Mezzogiorno (11,7%);

– la Ricerca scientifica vanta una presenza maggiore, in particolare, tra
le Fondazioni C.R. grandi (9%) nonché nel Mezzogiorno (15,8%) e nel
Nord Est (12,1%);

– infine, il settore Promozione e sviluppo della comunità locale è più
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significativo tra le Fondazioni C.R. grandi (7,5%) e, soprattutto, nel Centro
(9,3%) e nel Nord Ovest (9,1%).

In tema di settori di intervento delle Fondazioni C.R. è utile un ap-
profondimento ulteriore: al riguardo ci si avvale di due indicatori.

Il primo consiste nel numero medio, per Fondazione C.R., di settori
che hanno fruito di contributi.

Con riferimento ai raggruppamenti per dimensione operativa si rileva
che tale numero medio7 è più elevato in corrispondenza delle Fondazioni
C.R. grandi (6,7). Esso diminuisce al decrescere della dimensione, diven-
tando 6,4 per le Fondazioni C.R. medio-grandi; 5,7 per quelle medie e me-
dio-piccole; 4,6 per quelle piccole. 

Parimenti, il numero medio di settori per Fondazione C.R. subisce una
diminuzione passando dal Nord al Sud: infatti, a fronte del valore più elevato
del Nord Ovest (6,6), si registra: 6,1 nel Nord Est; 5,7 nel Centro; 5,1 nel
Mezzogiorno.

Il secondo indicatore preso in considerazione è rappresentato dal grado
di specializzazione settoriale, calcolato – per ciascuna Fondazione C.R. – se-
condo il criterio illustrato nel par. 4.2.3. 

Al riguardo la Tab. 31 conferma sostanzialmente le tendenze appena
osservate, evidenziando, con l’unica eccezione delle Fondazioni medio-
piccole, una crescente propensione alla specializzazione settoriale man
mano che diminuisce la dimensione operativa della Fondazione e che si
passa da Nord a Sud. 

4.3.4  Beneficiari delle iniziative

Come già rilevato per i settori di intervento, pure la distribuzione degli
importi erogati per soggetti beneficiari mostra variazioni non trascurabili
passando da un raggruppamento di Fondazioni C.R. all’altro.

Circoscrivendo l’analisi alle differenze più vistose che si rilevano ri-
spetto alle risultanze riferite all’intero Sistema Fondazioni C.R. si segnala
per il 1998 quanto segue (v. Tab. 32a):

– le Università, i Centri di studio e gli Istituti di ricerca occupano mag-
giore spazio tra le Fondazioni C.R. grandi (16,3%), nel Nord Est (16,2%) e,
in modo particolare, nel Mezzogiorno (27,7%);

– l’Amministrazione pubblica ha un rilievo più spiccato tra le Fonda-
zioni C.R. medio-grandi (18,2%) e quelle del Centro (18,4%), a fronte del
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ruolo più contenuto ricoperto tra le Fondazioni C.R. piccole (7,8%) e tra
quelle del Mezzogiorno (8,6%);

– gli Organismi ecclesiastici e religiosi vedono crescere l’importanza
relativa tra le Fondazioni C.R. piccole (28,9%) e nel Nord Ovest (14,6%),
a fronte di un arretramento nel Nord Est (9,4%) e nel Mezzogiorno (8,7%);

– gli Enti ed organismi assistenziali vari denotano una presenza relativa
estremamente ridotta tra le Fondazioni C.R. piccole (5,5%) e, soprattutto, nel
Mezzogiorno (1,4%);

– le Biblioteche, musei, teatri ed istituzioni musicali contano di più tra
le Fondazioni C.R. del Nord Ovest (15,3%) e decisamente meno tra le
Fondazioni piccole (5,1%) e nel Mezzogiorno (2,3%);

– gli Ospedali e le strutture sanitarie, infine, occupano una posizione
più avanzata tra le Fondazioni C.R. medio-piccole (15,6%) e nel Centro
(9,6%). 

Il numero medio di soggetti beneficiari risulta più elevato in corrispon-
denza delle Fondazioni C.R. grandi (9,4 soggetti per Fondazione C.R.).
Esso diminuisce tendenzialmente al decrescere della dimensione operati-
va, passando a 8,3 per le Fondazioni C.R. medio-grandi, a 8,9 per quelle
medie, a 7,3 per quelle medio-piccole e a 4,4 per quelle piccole.

Prendendo come termine di riferimento la ripartizione geografica, è il
Nord ovest a registrare il numero medio di soggetti beneficiari più consi-
stente (8,6 per Fondazione C.R.). Esso scende a 8,2 per il Nord Est, a 7,4 per
il Centro e al minimo di 4,6 per il Mezzogiorno.

4.3.5  Finalizzazione delle iniziative

L’esame della distribuzione, secondo l’utilizzo finale, degli importi e-
rogati da parte dei gruppi di Fondazioni C.R. evidenzia alcuni scostamenti
significativi rispetto a quella riguardante l’intero Sistema Fondazioni C.R.
(v. Tab. 33a e Tab. 33b).

Limitando l’analisi al 1998 ed alle finalizzazioni specifiche più rile-
vanti si possono cogliere i seguenti divari più evidenti:

– i Contributi di gestione assumono un rilievo molto maggiore nel
Nord Ovest (33,0%), mentre presentano una incidenza più ridotta tra le
Fondazioni medie (17%);

– la Realizzazione e il recupero di strutture stabili incide maggiormen-
te nel Nord Ovest e tra le Fondazioni C.R. grandi (26,9% in entrambi i ca-
si). Compare con minore incidenza nel Mezzogiorno (5,2%) e tra le Fon-
dazioni C.R. medio-piccole (8,4%);

– l’Acquisto di beni e attrezzature mostra un rilievo più marcato tra le
Fondazioni C.R. medie (25,2%) e nel Centro (19,1%). Per contro ha minor
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peso tra le Fondazioni C.R. grandi (10,9%) e nel Mezzogiorno (5,4%);
– la Conservazione e il Restauro del patrimonio artistico si presenta

con un peso maggiore tra le Fondazioni C.R. medio-piccole (15,5%), men-
tre è meno rilevante nel Nord Est (9,9%) e nel Centro (9,0%);

– le Manifestazioni culturali, infine, contano di più nel Mezzogiorno
(21,1%) e nel Centro (18,1%). 

4.3.6  Localizzazione delle iniziative

L’analisi della attività erogativa termina con la disamina delle tipolo-
gie di località verso le quali sono convogliati gli importi erogati dai diversi
raggruppamenti di Fondazioni C.R. (v. Tab. 34a e Tab. 34b).

Tutti i gruppi, dimensionali e geografici, collocano non meno del 90%
dell’ammontare elargito entro i confini della regione nella quale ha sede la
Fondazione C.R.. (l’anno precedente, tuttavia, tale soglia minima si atte-
stava al 94%). L’incidenza supera il 99% tra le Fondazioni C.R. medio-
piccole (99,2%) e nel Mezzogiorno (99,4%).

All’interno della regione presenta un ruolo assolutamente prevalente la
provincia sede della Fondazione C.R.: rispetto al totale, essa giunge ad as-
sorbire fino al 91,1% nel Mezzogiorno e all’88,5% tra le Fondazioni C.R.
medie, mentre è un po’ più contenuta tra le Fondazioni C.R. grandi
(73,3%).

Soltanto una parte delle Fondazioni C.R ha elargito somme in riparti-
zioni geografiche esterne a quella di appartenenza: le percentuali più alte
si riscontrano in corrispondenza delle Fondazioni C.R. grandi (75%), so-
prattutto, e del Nord Ovest (47%); quelle più contenute sono proprie delle
Fondazioni C.R. medio-grandi (12,5%) e del Mezzogiorno (22%).
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Tab. 36 - Conto economico aggregato delle Fondazioni C.R. 
(esercizi 1992/93 - 1998/99).

Totale % sui
7 anni prov.

PROVENTI NETTI1 6.019.768 100,00

Costi di funzionamento 503.898 8,37
di cui: compensi
agli Organi collegiali (169.685) (2,82)

Accantonamenti obbligatori 1.402.860 23,30
(ex art. 12 D.Lgs.356/90)

Accantonamenti statutari 793.007 13,17
di cui: per il mantenimento
integrità economica (402.929) (6,69)
del patrimonio

Imposte e tasse 146.650 2,44

Saldo della gestione straordinaria -20.005

Totale disponibile per erogazioni 3.153.348 52,38

% sulle disp.

Erogazioni 2.483.455 78,76

Volontariato (L.266/91) 251.534 7,98

Impegni per erogazioni future2 418.359 13,27

Risorse utilizzate per attività istituzionale 3.153.348 100,00

1 Includono i proventi ordinari al netto del credito di imposta sui dividendi e delle plus/minus da
cessione partecipazioni nella conferitaria.
2 Il valore indicato è il saldo tra l’utilizzo del Fondo erogazioni e gli stanziamenti per erogazioni
future (compresi gli avanzi di gestione).
Esso, pertanto, esprime la variazione del Fondo erogazioni verificatasi nel corso dei sette
anni.
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Fig. 2 - Redditività del Patrimonio delle Fondazioni C.R.
(Esercizi 1992/93 - 1998/99)
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Fig. 3 - Andamento dell’indicatore Erogazioni/Patrimonio delle Fondazioni C.R.
(Esercizi 1992/93 - 1998/99)
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Fig. 4 - Incidenza del Margine netto rispetto ai Proventi - Fondazioni C.R.
(Esercizi 1992/93 - 1998/99)

Fig. 5 - Destinazione delle risorse delle Fondazioni C.R.
(Esercizi 1992/93 - 1998/99)
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Fig. 6 - Importi erogati dalle Fondazioni C.R. nei principali settori
di intervento (Anni 1993 - 1998)

Fig. 7 - Distribuzione delle erogazioni delle Fondazioni C.R. per 
finalizzazione dell’intervento (Anni 1993 - 1998)
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Fig. 8 - Incidenza percentuale delle erogazioni pluriennali sul totale
erogato dalle Fondazioni C.R.
(Anni 1993 - 1998)

Fig. 9 - Incidenza percentuale delle erogazioni in pool sul totale erogato
dalle Fondazioni C.R. (Anni 1993 - 1998)
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LEGGE 30 luglio 1990, n. 218

Disposizioni in materia di ri-
strutturazione e integrazione patri-
moniale degli istituti di credito di di-
ritto pubblico.

La Camera dei deputati ed il Senato
della Repubblica hanno approvato;

IL PRESIDENTE 
DELLA REPUBBLICA

PROMULGA

la seguente legge:

Art. 1.
Fusioni, trasformazioni e conferimenti

1. Gli enti creditizi pubblici iscritti
nell’albo di cui all’articolo 29 del regio
decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375,
convertito, con modificazioni, dalla
legge 7 marzo 1938, n. 141, e successi-
ve modificazioni e integrazioni, non-
ché le casse comunali di credito agrario
e i monti di credito su pegno di seconda
categoria che non raccolgono rispar-
mio tra pubblico possono effettuare
trasformazioni ovvero fusioni con altri
enti creditizi di qualsiasi natura, da cui,
anche a seguito di successive trasfor-
mazioni o conferimenti, risultino co-
munque società per azioni operanti nel
settore del credito, nel rispetto della di-
stinzione tra enti che raccolgono ri-
sparmio a breve termine ed enti che
hanno per oggetto la raccolta del ri-
sparmio a medio e lungo termine.

2. Alle operazioni di cui al comma
1 nonché ai conferimenti dell’azienda,
effettuati dai medesimi enti creditizi
pubblici, in una o più società per azioni
già iscritte nell’albo suddetto ovvero
appositamente costituite anche con atto

unilaterale e aventi per oggetto l’atti-
vità svolta dall’ente conferente o rami
di essa, si applicano le norme fiscali di
cui all’articolo 7.

3. Le operazioni di cui ai commi 1
e 2, una volta deliberate dagli organi
interni competenti in materia di modi-
fiche statutarie, devono essere appro-
vate con decreto del Ministro del teso-
ro, sentito il Comitato interministeriale
per il credito ed il risparmio (CICR),
che deve accertarne la rispondenza alle
esigenze di razionalizzazione del siste-
ma creditizio.

Art. 2.
Modalità di attuazione

1. Per la realizzazione delle opera-
zioni di cui all’articolo 1 il Governo
della Repubblica è delegato ad emana-
re norme dirette a:

a) consentire agli enti creditizi
pubblici di effettuare il conferimento
dell’azienda, anche ripartendolo in più
fasi, e di continuare eventualmente l’e-
sercizio di attività residue. Le società
per azioni di cui all’articolo 1 potranno
proseguire, anche in via provvisoria, ed
in vista del trasferimento dell’azienda
o di un ramo di essa ad altra società,
nelle attività svolte dall’ente conferen-
te o trasformato;

b) regolare la conversione in azioni
dei titoli emessi dagli enti creditizi pre-
vedendo la convertibilità delle quote di
partecipazione in azioni ordinarie, del-
le quote di risparmio in azioni di rispar-
mio e la facoltà del titolare di quote di
natura mista di optare per la conversio-
ne, anche in parte, in azioni di rispar-
mio. A tal fine le società per azioni di
cui all’articolo 1, anche se non quotate
in borsa, possono emettere azioni di ri-
sparmio ai sensi dell’articolo 14 del de-
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creto-legge 8 aprile 1974, n. 95, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge
7 giugno 1974, n. 216; ove non soprav-
venga la quotazione in borsa, l’am-
montare delle azioni di risparmio e-
messe in sede di conversione delle quo-
te non potrà essere aumentato. I termini
e le condizioni del concambio dovran-
no essere approvati dal Ministro del te-
soro, sentite la Banca d’Italia e la Com-
missione nazionale per le società e la
borsa. Le assemblee delle società di cui
all’articolo 1 potranno provvedere ad
ulteriori conversioni delle azioni di ri-
sparmio in azioni ordinarie;

c) disciplinare gli enti che hanno
effettuato i conferimenti di cui all’arti-
colo 1 e specificamente quelli che han-
no conferito l’intera azienda. Ferma re-
stando la disciplina vigente in tema di
organizzazione, lo statuto dovrà preve-
dere che oggetto dell’ente sia la gestio-
ne di partecipazioni bancarie e finan-
ziarie, dirette e indirette, e che lo scopo
si ispiri alle finalità originarie dell’en-
te. Lo statuto dovrà inoltre fissare i li-
miti per l’acquisto e la cessione di par-
tecipazioni, prevedendo, in particolare,
che la cessione di azioni delle società
per azioni risultanti dai conferimenti
dovrà essere approvata dal Comitato
interministeriale per il credito ed il ri-
sparmio, qualora l’ente conferente perda
il controllo della maggioranza delle a-
zioni con diritto di voto nell’assemblea
ordinaria della società conferitaria. Lo
statuto potrà, infine, prevedere limita-
zioni all’erogazione degli utili, finaliz-
zate alla costituzione di riserve utiliz-
zabili anche per la sottoscrizione di au-
menti di capitale;

d) introdurre una disciplina volta a
garantire la permanenza del controllo
diretto o indiretto di enti pubblici sulla
maggioranza delle azioni con diritto di

voto nell’assemblea ordinaria delle so-
cietà per azioni di cui all’articolo 1. In
casi eccezionali, al fine di rafforzare il
sistema creditizio italiano, la sua pre-
senza internazionale, la sua dimensio-
ne patrimoniale, e di permettergli di
raggiungere dimensioni che ne accre-
scano la capacità competitiva, per fina-
lità di pubblico interesse, uno speciale
regime autorizzatorio potrà consentire
deroghe al suddetto principio subordi-
nando le relative operazioni:

1) alla presenza, negli statuti degli
enti creditizi interessati, di disposizioni
volte a impedire che soggetti indivi-
duali o gruppi non bancari acquisisca-
no posizioni dominanti e comunque
pregiudizievoli per l’indipendenza del-
l’ente creditizio;

2) al parere della Banca d’Italia,
che provvede all’istruttoria;

3) all’approvazione del Consiglio
dei Ministri, con comunicazione alle
competenti commissioni parlamentari;

e) disciplinare le procedure per la
vendita delle azioni al fine di assicurare
trasparenza e congruità applicando ad
essa le norme sulle offerte pubbliche
per i collocamenti sul mercato.

2. Il Governo è altresì delegato ad
emanare norme volte a disciplinare l’ali-
mentazione della base sociale delle cas-
se di risparmio costituite in forma asso-
ciativa anche con modalità diverse dal
metodo della cooptazione. In particolare
dovrà prevedersi che l’integrazione del-
la compagine sociale possa avvenire
anche mediante soggetti designati da i-
stituzioni culturali, da enti e organismi
economico-professionali nonché da enti
locali territoriali.

3. All’articolo 4 della legge 24 gen-
naio 1978, n. 14, è aggiunto, infine, il
seguente comma:

“La richiesta di parere relativa al
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rinnovo di un mandato in un ente pub-
blico che esercita attività creditizia o
che, a seguito di operazioni di conferi-
mento d’azienda, detiene partecipazio-
ni di controllo, anche indirette, in enti
creditizi costituiti in forma di società
per azioni deve contenere una relazio-
ne sull’evoluzione tecnica dell’ente
pubblico nel periodo di durata del man-
dato scaduto. La disposizione si appli-
ca anche per il passaggio fra cariche di
Presidente e Vice Presidente nel mede-
simo ente ovvero fra gli enti pubblici
precedentemente indicati”.

Art. 3.
Rapporti di lavoro

1. Ai dipendenti delle società per a-
zioni di cui all’articolo 1 continueran-
no ad applicarsi le disposizioni vigenti
alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, fino al rinnovo del contrat-
to collettivo nazionale di categoria o fi-
no alla stipula di un nuovo contratto in-
tegrativo aziendale.

2. Per i medesimi dipendenti sono
fatti salvi i diritti quesiti, gli effetti di
leggi speciali e quelli rivenienti dalla o-
riginaria natura pubblica dell’ente di
appartenenza.

3. Il Governo della Repubblica è
delegato ad emanare, sentite le orga-
nizzazioni sindacali maggiormente
rappresentative del settore creditizio,
norme dirette a disciplinare, secondo le
norme dell’assicurazione generale ob-
bligatoria per l’invalidità, la vecchiaia
e i superstiti, il trattamento previden-
ziale dei dipendenti in servizio e in
quiescenza degli enti pubblici creditizi
esclusi o esonerati dall’obbligo dell’i-
scrizione alla data di entrata in vigore
della presente legge in quanto discipli-
nati, rispettivamente, dall’allegato T al-

l’articolo 39 della legge 8 agosto 1985,
n. 486, e dalla legge 20 febbraio 1958,
n. 55. A tal fine le disposizioni delegate
dovranno:

a) fissare procedure e modalità del-
l’iscrizione all’assicurazione generale
obbligatoria. In particolare, dovrà esse-
re previsto che i dipendenti attuali e fu-
turi e quelli in quiescenza degli enti
creditizi pubblici siano complessiva-
mente iscritti ad una gestione speciale
presso l’ente previdenziale, e che il re-
gime contributivo attualmente a carico
dei lavoratori possa essere modificato
solo per via contrattuale. Per il perso-
nale in quiescenza dovrà essere previ-
sto che la quota di pensione di perti-
nenza della gestione speciale, rispetto
al trattamento complessivamente ero-
gato, venga fissata mediante aliquote
percentuali determinate secondo para-
metri medi di riferimento che tengano
conto delle differenze esistenti. Al fine
di evitare costi aggiuntivi per l’ente
previdenziale, l’equilibrio finanziario
di tale gestione dovrà essere garantito
per i primi venti anni dai medesimi enti
creditizi pubblici, ciascuno nella misura
in cui abbia eventualmente contribuito
negli anni al verificarsi del disavanzo;

b) prevedere che, a seguito di appo-
site convenzioni con l’ente previden-
ziale, il trattamento pensionistico con-
tinui ad essere erogato per il tramite
delle suddette società o enti;

c) stabilire procedure e modalità
con le quali i fondi pensione delle so-
cietà od enti i cui dipendenti in servizio
e in quiescenza non sono ricompresi
nell’assicurazione obbligatoria si tra-
sformino, mantenendo le attuali attività
patrimoniali, in fondi integrativi gestiti
secondo criteri di continuità, mediante
modifiche statutarie ove siano dotati di
autonoma personalità giuridica. Ai di-
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pendenti in servizio ed in quiescenza
degli enti creditizi pubblici assoggettati
al regime esclusivo o esonerativo an-
dranno garantite le disposizioni di mi-
glior favore dei rispettivi fondi di pre-
videnza ed un trattamento economico
complessivo tra pensione della gestio-
ne speciale e pensione integrativa pari
a quello in essere alla data di entrata in
vigore della presente legge;

d) favorire eventuali mobilità inte-
raziendali e fronteggiare situazioni di
crisi di cui all’articolo 5 comma 1 lette-
ra d).

Art. 4.
Ricapitalizzazione degli istituti

di credito di diritto pubblico

1. È autorizzata per il quinquennio
1990-94 la spesa complessiva di lire
1.800 miliardi, di cui lire 297 miliardi
nel 1990, lire 367 miliardi nel 1991, lire
452 miliardi nel 1992, lire 502 miliardi
nel 1993 e lire 182 miliardi nel 1994,
per effettuare, in conformità a quanto
previsto dal comma 2, i versamenti in
favore di istituti di credito di diritto
pubblico.

2. Il Governo della Repubblica è
delegato ad emanare le norme per la ri-
partizione delle somme di cui al com-
ma 1 tra istituti di credito di diritto pub-
blico, tenendo conto di accertate esi-
genze patrimoniali connesse alla rior-
ganizzazione e allo sviluppo degli stes-
si e dell’attuazione delle linee direttive
indicate nel decreto del Ministro del te-
soro emanato in data 27 luglio 1981, ai
sensi dell’articolo 2 legge 10 febbraio
1981, n. 23, e pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 208 del 30 luglio 1981. Do-
vrà prevedersi che a fronte dei versa-
menti siano costituite, da parte degli i-
stituti destinatari, apposite riserve de-

nominate con riferimento alla presente
legge e da utilizzare entro due anni per la
costituzione o l’aumento di capitale
delle società per azioni di cui all’artico-
lo 1, comma 1. Le corrispondenti azioni
sono attribuite al tesoro dello Stato.

3. All’onere derivante dall’attua-
zione della presente legge, determinato
in lire 297 miliardi per l’anno 1990, in
lire 367 miliardi per l’anno 1991 ed in
lire 452 miliardi per l’anno 1992, si
provvede mediante corrispondente ri-
duzione dello stanziamento iscritto, ai
fini del bilancio triennale 1990-1992,
al capitolo 9001 dello stato di previsio-
ne del Ministero del tesoro per l’anno
1990, all’uopo utilizzando parte del-
l’accantonamento “Partecipazione a
banche e fondi nazionali ed internazio-
nali”.

4. Il Ministro del tesoro è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le
occorrenti variazioni di bilancio.

Art. 5.
Vigilanza sul gruppo creditizio

1. Il Governo della Repubblica è
delegato ad emanare, a fini di vigilan-
za, norme dirette a:

a ) definire gli elementi che identifi-
cano il gruppo creditizio annettendo, a
tal fine, rilevanza determinante alla na-
tura finanziaria o strumentale dell’atti-
vità svolta dalle società componenti il
gruppo e all’esistenza di soggetti eser-
centi attività creditizia in posizione di
controllanti o di controllati. In partico-
lare, quando uno o più enti creditizi sia-
no in posizione di controllati, la qualifi-
cazione di gruppo creditizio ricorre se
gli enti detengano complessivamente u-
na quota del mercato nazionale pari o
superiore all’uno per cento dei depositi
o degli impieghi con clientela ovvero se
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l’attivo del gruppo sia comunque rap-
presentato almeno per la metà da atti-
vità riferibili agli enti creditizi apparte-
nenti al gruppo stesso. Le disposizioni
delegate stabiliranno altresì in presenza
di quali condizioni si presume l’esisten-
za del controllo di fatto e i criteri che
dovranno essere seguiti per la conse-
guente individuazione del gruppo cre-
ditizio. Ad esclusione delle h o l d i n g f i-
nanziarie, tutti i componenti del gruppo
dovranno esercitare, almeno prevalen-
temente, una o più delle attività indicate
nell’elenco allegato alla seconda diretti-
va del Consiglio delle Comunità euro-
pee n. 89/646/CEE del 15 dicembre
1989, in materia creditizia;

b) istituire presso la Banca d’Italia
un apposito albo in cui devono essere i-
scritti nella loro composizione aggior-
nata i gruppi, e prevedere altre forme di
pubblicità;

c) fissare, fatta comunque salva la
specifica disciplina dell’attività banca-
ria, i criteri per individuare l’ambito
del gruppo creditizio e la società capo-
gruppo, che dovrà essere un ente di cui
all’articolo 1, comma 1, della legge 17
aprile 1986, n. 114, e sarà sottoposta al
controllo di vigilanza di cui alla lettera
d), e i poteri di direzione che la capo-
gruppo dovrà esercitare ai fini della vi-
gilanza bancaria;

d) realizzare, con riferimento al
gruppo, la vigilanza consolidata di or-
dine informativo, regolamentare e di
disciplina delle situazioni di crisi. A tal
fine la Banca d’Italia provvederà a: ri-
chiedere informazioni; impartire, in
conformità alle direttive del Comitato
interministeriale per il credito ed il ri-
sparmio, nell’interesse della stabilità
del gruppo e a tutela dell’intermedia-
zione creditizia, istruzioni aventi ad
oggetto la situazione e l’attività del

gruppo complessivamente considerato
o di suoi componenti con riguardo al ri-
schio, all’adeguatezza patrimoniale e
alle partecipazioni detenibili; effettua-
re controlli ed ispezioni. Al medesimo
fine dovrà inoltre stabilirsi una disci-
plina delle situazioni di crisi che, nel ri-
spetto dell’autonomia patrimoniale dei
singoli soggetti e della trasparenza del-
le operazioni, contempli specifiche
norme volte a coordinare le procedure
coattive delle società o enti apparte-
nenti ad un medesimo gruppo bancario.
In particolare dovrà disporsi che:

1) quando ricorrano situazioni di
crisi circoscritte a singoli partecipanti
al gruppo, gli stessi restano soggetti al-
le procedure coattive loro proprie;

2) nei confronti dell’ente capo-
gruppo si applicano le procedure di
amministrazione straordinaria e di li-
quidazione coatta amministrativa se-
condo le norme del regio decreto-legge
12 marzo 1936, n. 375, convertito, con
modificazioni, dalla legge 7 marzo
1938, n. 141, e successive modificazio-
ni e integrazioni, con esclusione del
fallimento e con attrazione degli even-
tuali fallimenti già dichiarati per le al-
tre società del gruppo. I procedimenti
giudiziari di maggiore rilievo per lo
svolgimento delle procedure e quelli ri-
guardanti i rapporti intragruppo saran-
no assegnati alla competenza di un uni-
co tribunale;

3) qualora una società del gruppo
sia interessata da una situazione di crisi
che ha dato luogo all’applicazione di u-
na procedura coattiva e che può alterare
in modo grave l’equilibrio del gruppo
nel suo complesso, le autorità creditizie
possono comunque sottoporre la capo-
gruppo alla procedura di amministra-
zione straordinaria;

4) la procedura di amministrazione
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straordinaria, quando disposta per la
capogruppo, è applicabile anche alle
società del gruppo per le quali ne ricor-
rano i presupposti;

5) i commissari straordinari inse-
diati presso la capogruppo hanno fa-
coltà di procedere alla sostituzione de-
gli amministratori delle società apparte-
nenti al gruppo in funzione del muta-
mento degli indirizzi gestionali;

6) gli organi delle procedure riguar-
danti società o enti appartenenti ad un
unico gruppo bancario possono essere
formati dai medesimi soggetti, salvo
che ostino particolari ragioni inerenti ai
rapporti tra le procedure stesse;

e) prevedere che i soggetti che
svolgono funzioni di amministrazione,
direzione e controllo nelle società o en-
ti facenti parte di un gruppo creditizio
ed esercenti una delle attività finanzia-
rie di cui all’articolo 1 della legge 17 a-
prile 1986, n. 114, debbano possedere
requisiti di esperienza ed onorabilità a-
deguati alla carica da rivestire ed all’at-
tività da svolgere.

2. Alle società capogruppo indivi-
duate ai sensi della lettera c) del com-
ma 1 ed ai partecipanti al capitale delle
medesime si applicano le disposizioni
contenute negli articoli 9 e 10 della leg-
ge 4 giugno 1985, n. 281. Nei confronti
delle altre società appartenenti al gruppo
creditizio e dei partecipanti alle stesse
vengono attribuiti alla Banca d’Italia i
poteri di cui all’articolo 10 della mede-
sima legge. Alle omissioni delle comu-
nicazioni si applica l’articolo 11 della
medesima legge. Agli esponenti delle
società appartenenti al gruppo crediti-
zio si applicano, altresì, gli articoli 3,
comma 1, e 4 della legge 17 aprile
1986, n. 114. Per le infrazioni alle norme
delegate di cui al comma 1 del presente
articolo si applicano, in quanto compa-

tibili, gli articoli 87, 88, 89 e 90 del regio
decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375,
convertito, con modificazioni, della
legge 7 marzo 1938, n. 141, e successi-
ve modificazioni e integrazioni.

Art. 6.
Emanazione delle norme delegate

1. Le norme delegate di cui agli ar-
ticoli 2, 3, 4 e 5 saranno emanate entro
tre mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge, con uno o più de-
creti aventi valore di legge ordinaria,
su proposta del Ministro del tesoro,
sentito il Comitato interministeriale per
il credito ed il risparmio, previo parere,
da esprimersi entro trenta giorni dalla
richiesta, delle competenti commissio-
ni permanenti della Camera dei deputa-
ti e del Senato della Repubblica. Le
norme delegate di cui all’articolo 3 do-
vranno essere emanate su proposta del
Ministro del tesoro di concerto con il
Ministro del lavoro e della previdenza
sociale.

Art. 7.
Norme fiscali

1. Per le fusioni, le trasformazioni
e i conferimenti effettuati a norma del-
l’articolo 1 le imposte di registro, ipo-
tecarie e catastali si applicano nella mi-
sura dell’uno per mille e sino ad un im-
porto massimo non superiore a cento
milioni di lire. Ai fini dell’imposta co-
munale sull’incremento di valore degli
immobili i conferimenti non si consi-
derano atti di alienazione e si applicano
le disposizioni degli articoli 3, secondo
comma, secondo periodo, e 6, settimo
comma, del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 643, e
successive modificazioni.
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2. Agli effetti delle imposte sui red-
diti i conferimenti effettuati a norma
dell’articolo 1 non costituiscono realiz-
zo di plusvalenze, comprese quelle re-
lative alle rimanenze e il valore di av-
viamento.

“L’eventuale differenza tra il valore
dei beni conferiti, quale iscritto nel bi-
lancio della società conferitaria in di-
pendenza del conferimento, e l’ultimo
valore dei beni stessi riconosciuto ai fi-
ni delle imposte sui redditi concorre a
formare il reddito dell’ente conferente
nella misura del 15 per cento. La diffe-
renza tassata è considerata costo fiscal-
mente riconosciuto per la società con-
feritaria e può essere dalla medesima
attribuita in tutto o in parte all’avvia-
mento, ovvero proporzionalmente al
costo dei beni ricevuti. La eventuale
differenza tra il valore delle azioni rice-
vute e l’ultimo valore dei beni conferiti
riconosciuto ai fini delle predette im-
poste, maggiorato della differenza tas-
sata di cui al precedente periodo, non
concorre a formare il reddito dell’ente
conferente fino a quando non sia stata
realizzata o distribuita. I beni ricevuti
dalla società sono valutati fiscalmente
in base all’ultimo valore riconosciuto
ai predetti fini e le relative quote di am-
mortamento sono ammesse in deduzio-
ne fino a concorrenza dell’originario
costo non ammortizzato alla data del
conferimento, maggiorato della diffe-
renza tassata di cui al presente comma;
non sono ammesse in deduzione quote
di ammortamento del valore di avvia-
mento iscritto nell’attivo del bilancio
della società in dipendenza del conferi-
mento, per la parte eccedente la diffe-
renza tassata allo stesso attribuita ai
sensi del presente comma”. (1)

Ove, a seguito dei conferimenti, le
aziende o le partecipazioni siano state

iscritte in bilancio a valori superiori a
quelli di cui al periodo precedente deve
essere allegato alla dichiarazione dei
redditi apposito prospetto di riconcilia-
zione tra i dati esposti nel bilancio ed i
valori fiscalmente riconosciuti; con de-
creto del Ministero delle finanze si
provvederà, entro novanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente
legge, a stabilire le caratteristiche di ta-
le prospetto. Nel caso di operazioni che
nel loro complesso soddisfino le condi-
zioni di cui all’articolo 1, ripartite in
più fasi ai sensi dell’articolo 2, comma
1, lettera a ), le disposizioni del presente
comma si applicano anche ai conferi-
menti di azienda effettuati nell’ambito
di un unitario programma approvato a
norma dello stesso articolo 1, per i qua-
li permane il regime di sospensione
d’imposta.

“2 - bis. L’atto di conferimento può
stabilire che gli effetti del conferimen-
to decorrono da una data non anteriore
a quella in cui si è chiuso l’ultimo eser-
cizio dell’ente conferente ovvero degli
enti conferenti. Anche in questo caso,
permangono gli effetti di neutralità e di
continuità fiscali di cui ai commi pre-
cedenti. I beni ricevuti dalla società
conferitaria possono essere iscritti in
bilancio al lordo delle relative partite
rettificative.

2-ter. Dalla data in cui ha effetto il
conferimento, la società bancaria con-
feritaria subentra agli effetti fiscali ne-
gli obblighi, nei diritti e nelle situazioni
giuridiche concernenti l’azienda confe-
rita a norma dell’articolo 1, ivi compre-
si gli obblighi di dichiarazione nonché
quelli di versamento degli acconti rela-
tivi sia alle imposte proprie che alle ri-
tenute sui redditi altrui. Il patrimonio
netto della società conferitaria, comun-
que determinato, conserva il regime fi-

Appendice B - Provvedimenti amministrativi e normativi     143



scale di quello dell’ente o degli enti
conferenti, anche ai fini dell’applica-
zione dell’articolo 105 del testo unico
delle imposte sui redditi, approvato con
decreto del Presidente della Repubbli-
ca 22 dicembre 1986, n. 917”. (2)

3. Nella determinazione del reddito
imponibile delle aziende ed istituti di
credito di cui all’articolo 5 del regio
decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375,
convertito, con modificazioni, dalla
legge 7 marzo 1938, n. 141, e successi-
ve modificazioni e integrazioni, risul-
tanti da operazioni di fusione, nonché
di quelli destinatari dei conferimenti,
sempre che diano luogo a fenomeni di
concentrazione, sono ammessi in dedu-
zione per cinque anni consecutivi, a
partire da quello in cui viene perfezio-
nata l’operazione, gli accantonamenti
effettuati ad una speciale riserva deno-
minata con riferimento alla presente
legge. Detti accantonamenti possono
essere effettuati, nell’arco dei cinque
anni, entro il limite massimo comples-
sivo per l’intero quinquennio dell’1,2
per cento “della differenza tra la consi-
stenza complessiva degli impieghi e
dei depositi con clientela degli enti cre-
ditizi che hanno partecipato alla fusio-
ne ovvero alle operazioni di conferi-
mento, risultanti dai rispettivi ultimi bi-
lanci precedenti alle operazioni stesse,
e l’analogo aggregato risultante dal-
l’ultimo bilancio del maggiore degli
enti creditizi che hanno partecipato alla
fusione o alle operazioni di conferi-
mento”. (3)

L’accantonamento annuale non po-
trà comunque eccedere un terzo del li-
mite massimo complessivo consentito
per l’intero quinquennio. L’utilizzo e la
distribuzione della speciale riserva so-
no disciplinati dalle norme contenute
nell’articolo 6, ultimo periodo del pri-

mo comma, e secondo comma, e nel-
l’articolo 8, secondo e terzo comma,
della legge 19 marzo 1983, n. 72. Si ap-
plicano le norme di cui all’articolo 11-
ter, comma 7, della legge 5 agosto
1978, n. 468, come da ultimo modifica-
ta dalla legge 23 agosto 1988, n. 362,
fermi restando i vincoli di cui ai commi
5 e 6 dell’articolo 11 della stessa legge
n. 468 del 1978.

4. Alle operazioni di fusione tra gli
enti creditizi aventi natura societaria,
che siano autorizzate dalla Banca d’Ita-
lia secondo le direttive del Comitato in-
terministeriale per il credito ed il rispar-
mio vigenti all’atto delle deliberazioni,
si applicano, per gli aspetti fiscali, an-
che le disposizioni di cui al comma 1.

5. Alle operazioni di conferimento
effettuate da enti creditizi aventi natura
societaria al fine di costituire un gruppo
creditizio ai sensi dell’articolo 5 si ap-
plicano disposizioni di cui ai commi 1 e
2 .

6. Le disposizioni di cui ai commi
precedenti si applicano agli atti di fusio-
ne, trasformazione e conferimento per-
fezionati entro due anni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge. (4)

La presente legge, munita del sigil-
lo dello Stato, sarà inserita nella Rac-
colta ufficiale degli atti normativi della
Repubblica italiana. È fatto obbligo a
chiunque spetti di osservarla e di farla
osservare come legge dello Stato.

Data a Roma, addì 30 luglio 1990

COSSIGA

ANDREOTTI, Presidente del
Consiglio del Ministri

CARLI Ministro del tesoro

Visto il Guardasigilli VASSALLI
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(1) Così costituito dall’art.28 della leg-
ge 30.12.91, n. 413.

(2) Commi aggiunti dall’art. 71 della
legge 30.12.91, n. 413.

(3) Così sostituito dall’art. 1, comma 6
della legge 26.11.93, n. 489.

(4) Il termine di cui all’art. 7, comma 6 è
stato differito al 31.12.95 dal D.L. 25.2.95,
n. 48.

NOTE

AVVERTENZA

Il testo delle note qui pubblicato è stato
redatto ai sensi dell’art. 10 commi 2 e 3 del
testo unico approvato con decreto del Presi-
dente della Repubblica 28 dicembre 1984,
n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura
delle disposizioni di legge modificate o alle
quali è operato il rinvio. Restano invariati il
valore e l’efficacia degli atti legislativi qui
trascritti.

Nota all’art. 1:
- Il testo vigente dell’art. 29 del R.D.L. n.

375/1936 (convertito, con modificazioni,
dalla legge n. 141/1938) concernente “Di-
sposizioni per la difesa del risparmio e per la
disciplina della funzione creditizia”, è il se-
guente:

“Art. 29. - Presso l’Ispettorato è istituito
un albo nel quale debbono essere iscritte tut-
te le aziende sottoposte alle disposizioni del
presente titolo.

Tale albo, che sarà tenuto aggiornato,
dovrà contenere, per ogni singola azienda,
le seguenti indicazioni:

a) la denominazione;
b) la forma giuridica assunta, la data di

costituzione e gli estremi delle pubblicazioni
richieste dalle vigenti disposizioni;

c) il capitale o fondo di dotazione e le
riserve secondo le risultanze dell’ultimo bi-
lancio;

d) la sede centrale e quella delle sedi e
filiali.

L’iscrizione nell’albo ha luogo:
1) d’ufficio per le aziende attualmente

iscritte nell’albo esistente presso il Ministero
delle finanze, in base agli articoli 1 e 2 del
R.D.L. 7 settembre 1926, n. 1511;

2) dietro domanda all’Ispettorato per le
aziende che intendono iniziare la propria at-
tività”.

Le funzioni dell’Ispettorato sono attual-
mente attribuite alla Banca d’Italia, ai sensi
dell’art. 2 del D.L.C.P.S. n. 691/1947
(n.d.r.).

Note all’art. 2:
- Il testo dell’art. 14 del D.L. n. 95/1974

(convertito, con modificazioni, dalla legge
n. 216/1974) concernente “Disposizioni re-
lative al mercato mobiliare ed al trattamento
fiscale dei titoli azionari”, è il seguente:

“Art. 14 - Le società le cui azioni ordi-
narie sono quotate in borsa possono emette-
re azioni prive del diritto di voto, privilegia-
te nella ripartizione degli utili e nel rimbor-
so del capitale, per un ammontare che non
superi, in concorso con quello delle azioni
con voto limitato emesse ai sensi dell’arti-
colo 2351 del codice civile, la metà del capi-
tale sociale. Tali azioni devono contenere la
denominazione di “azioni di risparmio” in
aggiunta alle indicazioni prescritte dall’arti-
colo 2354 del codice civile.

Le azioni di risparmio possono essere
emesse tanto in sede di aumento del capitale
sociale, osservando le disposizioni dell’arti-
colo 2441 del codice civile, quanto in sede
di conversione di azioni già emesse, ordina-
rie o di altra categoria. Il diritto alla conver-
sione è attribuito ai soci con deliberazione
dell’assemblea straordinaria, che ne deter-
mina le condizioni e il periodo e le modalità
di esercizio.

Le azioni di risparmio, possono essere
al portatore, salvo il disposto del secondo
comma dell’articolo 2355 del codice civile,
e sono ammesse di diritto alla quotazione
nelle borse in cui sono quotate le azioni or-
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dinarie della società.
Le azioni di risparmio, salvo quanto

stabilito nei successivi commi e nell’artico-
lo 15, attribuiscono gli stessi diritti delle a-
zioni ordinarie.

I possessori delle azioni di risparmio
non hanno il diritto di intervenire nelle as-
semblee della società né quello di richieder-
ne la convocazione. Della parte del capitale
sociale rappresentata dalle azioni di rispar-
mio non si tiene conto ai fini della costitu-
zione dell’assemblea e della validità delle
deliberazioni, nè per il calcolo delle aliquo-
te stabilite dagli articoli 2367, primo com-
ma, e 2393, terzo e quarto comma, del codi-
ce civile.

In caso di aumento del capitale sociale i
possessori di azioni di risparmio hanno di-
ritto di ricevere in opzione azioni di rispar-
mio di nuova emissione e in mancanza, o
per la differenza, azioni ordinarie.

Gli amministratori che emettono azioni
di risparmio senza l’indicazione prescritta
nel primo comma sono puniti con l’ammen-
da da lire 1 milione a lire 5 milioni”.

- Il testo vigente dell’art. 4 della legge
n. 14/1978 (Norme per il controllo parla-
mentare sulle nomine negli enti pubblici), in
base a quanto disposto dalla presente legge,
risulta il seguente:

“Art. 4 - La richiesta di parere da parte
del Governo deve contenere l’esposizione
della procedura seguita per addivenire al-
l’indicazione della candidatura, dei motivi
che la giustificano secondo criteri di capa-
cità professionale dei candidati e degli even-
tuali incarichi precedentemente svolti o in
corso di svolgimento, in relazione ai fini ed a-
gli indirizzi di gestione che si intendono
perseguire nell’istituto o ente pubblico.

La richiesta di parere relativa al rinno -
vo di un mandato in un ente pubblico che e -
sercita attività creditizia o che, a seguito di o -
perazioni di conferimento d’azienda, detie -
ne partecipazioni di controllo, anche indi -
rette, in enti creditizi costituiti in forma di
società per azioni deve contenere una rela -
zione sull’evoluzione tecnica dell’ente pub -

blico nel periodo di durata del mandato
scaduto. La disposizione si applica anche
per il passaggio fra cariche di Presidente e
Vice Presidente nel medesimo ente ovvero
fra gli enti pubblici precedentemente indi -
cati”.

Note all’art. 3:
- La legge n. 486/1895 reca il titolo

“Legge sui provvedimenti di finanza e teso-
ro”. Dell’allegato T all’art. 39 concernente
“Disposizioni riguardanti i Banchi di Napoli
e di Sicilia”, si riporta solamente l’art. 11,
relativo alla materia delle pensioni ed altri
trattamenti per gli impiegati dei due Banchi:

“Art. 11 - A cominciare dal 1° gennaio
1896 le pensioni, gli assegni di disponibilità
e di aspettativa e le indennità di missione e
di trasferta degli impiegati dei due Banchi
saranno regolati dalle disposizioni vigenti
per gli impiegati dello Stato.

Gli impiegati dei Banchi i quali, a ter-
mine delle norme attualmente vigenti, a-
vranno al 1° gennaio 1896 acquistato il di-
ritto al di riposo, potranno liquidare la pen-
sione secondo le norme medesime, purché
presentino l’istanza per il collocamento al
riposo non oltre il 30 giugno 1896.

Sarà del pari liquidata la pensione se-
condo le norme vigenti agli impiegati, i qua-
li saranno collocati a riposo per disposizione
dei consigli centrali d’amministrazione fino
al 30 giugno 1896.

Per gli impiegati dei Banchi in regolare
servizio alla data della pubblicazione della
presente legge, i quali pur contando 20 anni
di servizio non abbiano ancora acquisito il
diritto al riposo, o non presentino la relativa
domanda prima del 30 giugno 1896, o non
vengano collocati a riposo d’autorità nel ter-
mine medesimo, la proporzione della pen-
sione allo stipendio sarà determinata sulla
base delle norme attualmente vigenti per il
tempo passato in servizio anteriormente al
1° gennaio 1896 e delle disposizioni vigenti,
per gli impiegati dello Stato, ai termini del
comma 1° del presente articolo, per il tempo
posteriore, in ragione di tante quote per
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quanti sono gli anni di servizio utili alla
pensione al 1° gennaio 1896.

Agli impiegati dei Banchi che ottenga-
no il collocamento a riposo dietro loro do-
manda o siano collocati a riposo d’autorità a
tutto il 30 dicembre 1896, l’anno di servizio
incominciato varrà, agli effetti della pensio-
ne, per anno compiuto.

Alle controversie tra gli impiegati dei
due Banchi e le rispettive amministrazioni
in ordine alla liquidazione delle pensioni è
estesa la giurisdizione della corte dei conti.

Nel decreto reale da emanarsi a termini
dell’art. 39 della presente legge saranno sta-
bilite le norme per l’applicazione delle di-
sposizioni transitorie contenute in questo ar-
ticolo, tenendo conto delle disposizioni at-
tualmente vigenti per la liquidazione delle
pensioni tanto per gli impiegati del Banco di
Napoli, quanto per quelli del Banco di Sici-
lia”.

- La legge n. 55/1958 reca il titolo: “E-
stensione del trattamento di riversibilità ed
altre provvidenze in favore dei pensionati
dell’assicurazione obbligatoria per l’invali-
dità, la vecchiaia ed i superstiti”.

Nota all’art. 4:
- Il testo dell’art. 2 della legge n.

23/1981 (Conferimenti al capitale e al fondo
di dotazione di istituti di enti credito di dirit-
to pubblico; modificazione alla legge 11 a-
prile 1953, n. 298, concernente lo sviluppo
dell’attività creditizia nel campo industriale
nell’Italia meridionale ed insulare; fusione
per incorporazione dell’Istituto di credito
per le imprese di pubblica utilità nel Con-
sorzio di credito per le opere pubbliche) è il
seguente:

“Art. 2 - È autorizzata la spesa com-
plessiva di lire 208,3 miliardi da iscrivere
nello stato di previsione del Ministero del
tesoro, ripartito in ragione di lire 81 miliardi
nell’anno 1980, di lire 86 miliardi nell’anno
1981 e di lire 41,3 miliardi nell’anno 1982,
per effettuare conferimenti in favore dei se -
guenti istituti di credito, per gli importi per
ciascuno di essi indicati:

Banco di Napoli: lire 141,3 miliardi, di
cui lire 56 miliardi nell’anno 1980, lire 56
miliardi nell’anno 1981 e lire 29,3 miliardi
nell’anno 1982;

Banco di Sicilia: lire 42 miliardi, di cui
lire 15 miliardi nell’anno 1980, lire 20 mi-
liardi nell’anno 1981 e lire 7 miliardi nel-
l’anno 1982;

Banco di Sardegna: lire 25 miliardi, di
cui lire 10 miliardi nell’anno 1980, lire 10
miliardi nell’anno 1981 e lire 5 miliardi nel-
l’anno 1982.

Il Banco di Napoli, il Banco di Sicilia e
il Banco di Sardegna destineranno le somme
loro conferite ai sensi del comma precedente,
in tutto o in parte, ad aumento dei rispettivi
capitali di fondazione e fondi di dotazione,
secondo quanto sarà disposto con decreti del
Ministro del tesoro, sentito il Comitato in-
terministeriale per il credito ed il risparmio.
Con gli stessi decreti saranno approvate le
necessarie modifiche da apportarsi agli sta-
tuti dei banchi predetti, nonché le linee di-
rettive da rendere operanti entro il 31 luglio
1981, per armonizzare e rendere più razio-
nali gli statuti dei banchi meridionali.

Le eventuali somme residue saranno
destinate ad appositi fondi di riserva specia-
le a copertura dei rischi inerenti alle opera-
zioni di credito effettuate ai sensi dei rispet-
tivi statuti”.

Note all’art. 5:
- Il testo dell’art. 1 comma 1, della legge

114/1986 (Controllo delle partecipazioni
bancarie attuazione della direttiva CEE n.
83/350 del 13 giugno 1983 in tema di vigi-
lanza su base consolidata degli enti crediti-
zi) è il seguente:

“1. Fermo quanto disposto dagli articoli
32, 33 e 35 del regio decreto-legge 12 marzo
1936, n. 375, convertito in legge, con modi-
ficazioni, dalla legge 7 marzo 1938, n. 141,
e successive modificazioni e integrazioni, e
dall’articolo 14 della legge 10 febbraio
1981, n. 23, la Banca d’Italia richiede la tra-
smissione di situazioni e dati consolidati alle
aziende di credito ed agli istituti di credito a
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medio e lungo termine sottoposti alla pro-
pria vigilanza che posseggono, anche attra-
verso società controllate o fiduciarie ovvero
comunque attraverso soggetti interposti,
partecipazioni in società o enti, aventi sedi
in Italia o all’estero, esercenti attività crediti-
zia, ovvero, in via esclusiva o principale, at-
tività finanziaria consistente nella conces-
sione di finanziamenti, sotto ogni forma,
nell’assunzione di partecipazioni, nella
compravendita, possesso, gestione o collo-
camento di valori mobiliari. Le modalità e i
termini per la trasmissione delle situazioni e
dei dati consolidati sono determinati dal Co-
mitato interministeriale per il credito ed il
risparmio che stabilisce altresì la misura
della partecipazione rilevante ai fini di cui
sopra, la quale non potrà essere inferiore al
25 per cento, salvo che non ricorrano situa-
zioni di controllo ai sensi dell’articolo 2359
del codice civile”.

- Il testo degli articoli 87, 88, 89 e 90
del R.D.L. n. 375/1936 (Disposizioni per la
difesa del risparmio e per la disciplina della
funzione creditizia), convertito, con modifi-
cazioni dalla legge n. 141/1938 è il seguente:

“Art. 87 - Per l’inosservanza delle nor-
me contenute nella presente legge sono ap-
plicabili le seguenti pene pecuniarie:

a) fino a lire 200.000 per il mancato in-
vio, nei termini stabiliti, dei bilanci, situa-
zioni, verbali e dati da inviarsi all’Ispettora-
to e per l’inosservanza delle altre norme
prescritte dagli articoli 31, 37 e 42;

b) fino a 4.000.000 per l’inosservanza o
per la mancata esecuzione delle disposizioni
generali e particolari che l’Ispettorato ha fa-
coltà di impartire in base agli articoli 32, 33,
34, 35, 39 e 61 comma 3°, 72 comma 2°, e
per infrazioni al disposto degli articoli 28,
30, 53 e 60.

Per ogni altra infrazione delle disposi-
zioni di cui al titolo VII della presente legge
commessa dai commissari straordinari o dai
commissari liquidatori o dai membri dei Co-
mitati di sorveglianza può essere applicata
la pena pecuniaria fino a L.200.000.

Le pene pecuniarie sono comminate ai

dirigenti, liquidatori, commissari, institori o
impiegati, alla cui azione od omissione deb-
bono imputarsi le infrazioni sopraindicate:
gli istituti ed aziende a cui essi appartengo-
no ne rispondono civilmente e sono obbliga-
ti ad esercitare il diritto di rivalsa verso i re-
sponsabili.

Art. 88. - Sono soggetti alla pena pecu-
niaria fino al L. 400.000 salva l’applicazio-
ne delle maggiori pene disposte dal codice
penale e da altre leggi, i sindaci delle aziende
ed istituti sottoposti al controllo dell’Ispet-
torato ed i membri del Comitato di sorve-
glianza di cui agli articoli 58 e 67 che violino
le disposizioni della presente legge, in quan-
to siano tenuti alla loro osservanza od a vigi-
lare perchè siano osservate da altri.

Art. 89. - Quando le trasgressioni siano
ripetute entro un anno da altra infrazione se-
guita dall’applicazione di una pena, la misu-
ra delle pene pecuniarie non può essere infe-
riore al doppio della pena comminata nella
precedente applicazione, purchè in misura
non eccedente il doppio dei limiti massimi
previsti negli articoli 87 e 88.

Art. 90. - Il capo dell’Ispettorato sentite
le persone cui venne contestata l’infrazione
e l’azienda di credito civilmente responsabi-
le, riferisce sulle infrazioni alle disposizioni
della presente legge per l’applicazione delle
pene pecuniarie di cui agli articoli 87, 88 e
89.

Il Ministro per le finanze sulla base dei
fatti esposti nella relazione dell’Ispettorato
quando ne sia autorizzato dal Comitato del
Ministri, provvede con proprio provvedi-
mento contenente le indicazioni di cui al-
l’art. 37 della legge 7 gennaio 1929, n. 4, ad
applicare le dette pene pecuniarie.

Contro il provvedimento del Ministro
per le finanze è ammesso reclamo alla Corte
di appello di Roma. Il reclamo deve essere
presentato all’Ispettorato nel termine di
giorni 30 dalla data di comunicazione del
provvedimento impugnato. L’Ispettorato
trasmette il reclamo alla Corte d’appello in-
sieme con gli atti che vi si riferiscono, e con
le sue osservazioni.
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La Corte d’appello, ad istanza dell’inte-
ressato fatta nel reclamo, può fissare dei ter-
mini per la presentazione di memorie e do-
cumenti: se occorrono investigazioni uno
dei consiglieri è incaricato di eseguirle in
via sommaria.

Il giudizio della Corte è dato in camera di
consiglio, sentito il pubblico ministero, me-
diante decreto motivato, non soggetto ad al-
cun gravame.

Le parti interessate potranno chiedere
di essere sentite personalmente.

Copia del decreto è trasmessa, a cura
della cancelleria della corte d’appello all’I-
spettorato per l’esecuzione”.

Note all’art. 6:
- Il testo dell’art. 1 della legge n.

114/1986 (Controllo delle partecipazioni
bancarie in attuazione delle direttive CEE n.
83/350 del 13 giugno 1983 in tema di vigi-
lanza su base consolidata degli enti crediti-
zi) è il seguente:

“Art. 1 (obblighi di comunicazione). -
1. Fermo quanto disposto dagli articoli 32,
33 e 35 del regio decreto-legge, 12 marzo
1936, n. 375, convertito in legge, con modi-
ficazioni, dalla legge 7 marzo 1938, n. 141,
e successive modificazioni e integrazioni, e
dall’articolo 14 della legge 10 febbraio
1981, n. 23, la Banca d’Italia richiede la tra-
smissione di situazioni e dati consolidati alle
aziende di credito ed agli istituti di credito a
medio e lungo termine sottoposti alla pro-
pria vigilanza che posseggono, anche attra-
verso società controllate o fiduciarie ovvero
comunque attraverso soggetti interposti,
partecipazioni in società o enti, aventi sedi
in Italia o all’estero, esercenti attività crediti-
zia, ovvero, in via esclusiva o principale, at-
tività finanziaria consistente nella conces-
sione di finanziamenti, sotto ogni forma,
nell’assunzione di partecipazioni, nella
compravendita, possesso, gestione o collo-
camento di valori mobiliari. Le modalità e i
termini per la trasmissione delle situazioni e
dei dati consolidati sono determinati dal Co-
mitato interministeriale per il credito ed il

risparmio che stabilisce altresì la misura
della partecipazione rilevante ai fini di cui
sopra, la quale non potrà essere inferiore al
25 per cento, salvo che non ricorrano situa-
zioni di controllo ai sensi dell’articolo 2359
del codice civile.

2. Le società e gli enti con sede in Italia
che esercitano attività creditizia e finanzia-
ria, di cui al comma 1, ed il cui capitale sia
posseduto direttamente, ovvero attraverso
soggetti interposti, nella misura stabilita ai
sensi del comma 1, da aziende ed istituti di
credito sottoposti alla vigilanza della Banca
d’Italia, devono fornire alle aziende ed agli
istituti suddetti le informazioni necessarie
per consentire il consolidamento nei modi e
nei termini stabiliti dalle autorità competen-
ti ad esercitare la vigilanza su base consoli-
data.

3. Le società e gli enti con sede in Italia
che esercitano attività creditizia e finanzia-
ria, di cui al comma 1, ed il cui capitale sia
posseduto direttamente, ovvero attraverso
società controllate o fiduciarie o comunque
attraverso soggetti interposti, nella misura
stabilita ai sensi del comma 1, da aziende ed
istituti di credito aventi sede in altro Stato
della Comunità economica europea, debbo-
no fornire alle aziende e agli istituti suddetti
le informazioni di cui al comma secondo.

4. Fermi i poteri di cui dispone ai sensi
degli articoli 31 e 42 del regio decreto-legge
12 marzo 1936, n. 375, convertito in legge,
con modificazioni, dalla legge 7 marzo
1938, n. 141, e successive modificazioni e
integrazioni, nonché ai sensi dell’articolo 14
della legge 10 febbraio 1981, n. 23, nei con-
fronti delle aziende di credito e degli istituti di
credito a medio e lungo termine, la Banca
d’Italia può richiedere alle società ed agli
enti di cui ai comma 2 e 3, ancorché non
soggetti alla propria vigilanza, la trasmissio-
ne anche periodica di dati e notizie nonché
la certificazione dello stato patrimoniale e
del conto dei profitti e delle perdite.

5. Al fine esclusivo di verificare l’esat-
tezza dei dati e delle notizie richiesti nonché
delle informazioni fornite per consolidamen-
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to, la Banca d’Italia può eseguire ispezioni
presso le società e gli enti di cui ai commi 2 e
3 non sottoposti alla propria vigilanza ovvero
richiedere che tale verifica sia effettuata dal-
le competenti autorità di controllo o di vigi-
l a n z a .

6. La Banca d’Italia può altresì consen-
tire che la verifica delle informazioni fornite
dalle società e dagli enti di cui al comma 3
sia effettuata dalle competenti autorità di vi-
gilanza degli altri Stati membri della Comu-
nità economica europea che ne facciano ri-
chiesta ovvero da un revisore o da un esper-
to indicati dalle predette autorità”.

- Il testo degli articoli 9 e 10 della legge
n. 281/1985 (Disposizioni sull’ordinamento
della Commissione nazionale per le società
e la borsa; norme per l’identificazione dei
soci delle società con azioni quotate in borsa
e delle società per azioni esercenti il credito;
norme di attuazione delle direttive CEE
79/279, 80/390 e 82/121 in materia di mer-
cato dei valori mobiliari e disposizioni per
la tutela del risparmio) è il seguente:

“Art. 9. - Chiunque partecipa in una so-
cietà esercente attività bancaria in misura
superiore al 2 per cento del capitale di que-
sta, deve darne comunicazione scritta alla
società stessa e alla Banca d’Italia entro
trenta giorni da quello in cui la partecipazio-
ne ha superato il detto limite. Le successive
variazioni di ciascuna partecipazione devo-
no essere comunicate entro trenta giorni da
quello in cui la misura dell’aumento o della
diminuzione ha superato la metà della per-
centuale stabilita o da quello in cui la parte-
cipazione si è ridotta entro la percentuale
stessa.

Ai fini del calcolo della percentuale di
cui  al comma precedente, per capitale della
società si intende quello sottoscritto. Agli
stessi fini la partecipazione di ciascun socio e
determinata senza tenere conto delle azioni
prive del diritto di voto o per le quali il socio
sia privato di tale diritto; si tiene conto an-
che delle azioni possedute indirettamente
per il tramite di società controllate o di so-
cietà fiduciarie o per interposta persona,

nonché delle azioni possedute a titolo di pe-
gno o di usufrutto. Nel caso di azioni ogget-
to di contratto di riporto, di esse si tiene con-
to tanto nei confronti del riportato che del ri-
portatore.

Le comunicazioni vengono redatte in
conformità ad apposito modello approvato
con deliberazione della Banca d’Italia da
pubblicare nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica. Devono in ogni caso risultare
dalle comunicazioni, per ciascuna parteci-
pazione:

1) la data ed il titolo dell’acquisto della
partecipazione o dell’aumento o della dimi-
nuzione della stessa;

2) il numero e il valore nominale e per-
centuale delle azioni;

3) il numero di azioni possedute indiret-
tamente, con l’indicazione delle società
controllate o fiduciarie e delle persone inter-
poste, nonché di quelle possedute in pegno o
in usufrutto e delle azioni oggetto di contrat-
to di riporto specificando, in tali casi, a chi
spetti il diritto di voto; nelle comunicazioni
fatte da società fiduciarie devono essere i-
noltre indicati gli effettivi proprietari delle
azioni.

Le comunicazioni si considerano ese-
guite nel giorno in cui sono state consegnate
o spedite per lettera raccomandata.

Il diritto di voto inerente alle azioni o
quote per le quali sia stata omessa la comu-
nicazione non può essere esercitato. In caso
di inosservanza la deliberazione è impugna-
bile a norma dell’articolo 2377 del codice
civile se, senza voto dei soci che avrebbero
dovuto astenersi dalla votazione, non si sa-
rebbe raggiunta la necessaria maggioranza.
L’impugnazione può essere proposta anche
dalla Banca d’Italia entro sei mesi dalla data
della deliberazione ovvero, se questa è sog-
getta a iscrizione nel registro delle imprese,
entro sei mesi dall’iscrizione.

Le azioni per le quali, a norma del pre-
sente articolo, non può essere esercitato il
diritto di voto sono computate ai fini della
regolare costituzione dell’assemblea.

È salva l’applicazione dell’articolo 5
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del decreto-legge 8 aprile 1974, n. 95, con-
vertito in legge, con modificazioni, dalla
legge 7 giugno 1974, n. 216, e successive
modificazioni e integrazioni, in aggiunta al-
le disposizioni dei commi che precedono del
presente articolo.

Art. 10. - Fatto salvo l’articolo 31 del
regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375,
convertito in legge, con modificazioni,  dal-
la legge 7 marzo 1938, n. 141, e successive
modificazioni e integrazioni, la Banca d’Ita-
lia può richiedere alle società esercenti atti-
vità bancaria e alle società ed enti di qualsia-
si natura, che vi partecipano direttamente o
attraverso società controllate o fiduciarie
ovvero attraverso soggetti comunque inter-
posti, l’indicazione nominativa dei soci se-
condo le risultanze del libro dei soci, delle
comunicazioni ricevute, di altri dati a loro
disposizione. Può altresì richiedere agli am-
ministratori una dichiarazione sulle società
ed enti controllanti ai sensi dell’articolo
2359 del codice civile.

Le società fiduciarie che abbiano inte-
stato a proprio nome azioni o quote di so-
cietà appartenenti a terzi sono tenute a co-
municare alla Banca d’Italia, se questa lo ri-
chieda, le generalità dei fiducianti.

Le notizie di cui ai precedenti commi
possono essere richieste anche a società ed
enti stranieri.

La Banca d’Italia informa la Commis-
sione nazionale per le società e la borsa del-
le richieste che interessano società ed enti
con titoli quotati in borsa o ammesse alle ne-
goziazioni nel mercato ristretto”.

Il testo del comma 1 dell’articolo 3 e
dell’articolo 4 della legge n. 114/1986
(Controllo delle partecipazioni bancarie in
attuazione della direttiva CEE n. 83/350
del 13 giugno 1983 in tema di vigilanza su
base consolidata degli enti creditizi) è il se-
g u e n t e :

“Art. 3 (Inottemperanza agli obblighi
di comunicazione). - 1. Gli amministratori, i
sindaci e i direttori generale delle aziende e
degli istituti di credito sottoposti a vigilanza
della Banca d’Italia, nonchè delle società e

degli enti di cui all’articolo 1, aventi sede in
Italia, che non ottemperano agli obblighi de-
rivanti dalle disposizioni del medesimo arti-
colo, sono puniti a norma dell’articolo 87,
primo comma, lettera a), del regio decreto-
legge 12 marzo 1936, n. 375, convertito in
legge, con modificazioni, dalla legge 7 mar-
zo 1938, n. 141, e successive modificazioni e
integrazioni. Si osservano, in quanto appli-
cabili, le procedure stabilite dall’articolo 90
del suddetto regio decreto-legge n. 375.

(Omissis)”.
“Art. 4 (Falsità nelle comunicazioni). -

1. Gli amministratori, i direttori generali, i
commissari straordinari, i commissari liqui-
datori, i liquidatori, i sindaci, i membri dei
comitati di sorveglianza delle aziende e degli
istituti di credito, i quali, nelle comunica-
zioni dirette alla Banca d’Italia, espongono
fatti non rispondenti al vero sulle condizioni
economiche delle aziende e degli istituti
medesimi, o nascondono in tutto o in parte
fatti concernenti le condizioni stesse al fine
di ostacolare l’esercizio delle funzioni di
vigilanza, sono puniti con la reclusione da
uno a cinque anni e con la multa da lire due-
milioni a ventimilioni.

2. Gli amministratori, i direttori gene-
rali, i commissari straordinari, i commissa-
ri liquidatori, i liquidatori, i sindaci, i
membri dei comitati di sorveglianza delle
società e degli enti esercenti attività finan-
ziaria di cui all’articolo 1, aventi sedi in I-
talia, i quali, nelle comunicazioni previste
dal medesimo articolo 1, espongono fatti
non rispondenti al vero sulle condizioni e-
conomiche delle società ed enti medesimi,
o nascondono in tutto o in parte fatti con-
cernenti le condizioni stesse al fine di osta-
colare l’esercizio delle funzioni di vigilanza
della Banca d’Italia, sono puniti con le pene
di cui al comma 1.

La presente legge, munita del sigillo
dello Stato sarà inserita nella Raccolta uffi-
ciale delle leggi e dei decreti della Repub-
blica italiana. È fatto obbligo a chiunque
spetti di osservarla e di farla osservare co-
me legge dello Stato”.
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Note all’articolo 7:
- Il testo del 2° comma dell’art. 3 e del

7° comma dell’art. 6 del D.P.R. n. 643/1972
(Istituzione dell’imposta comunale sull’in-
cremento degli immobili) è il seguente:

“Art. 3, 2° comma. - L’imposta di cui al
precedente comma si applica a decorrere dal
1° gennaio del secondo anno successivo a
quello di entrata in vigore del presente de-
creto”.

“Art. 6, 7° comma. - In caso di utilizza-
zione edificatoria dell’area da parte di im-
prese costruttrici, la determinazione dell’in-
cremento imponibile si effettua sommando
l’incremento di valore dell’area verificatosi
sino all’inizio della costruzione e l’incre-
mento di valore del fabbricato verificatosi
tra la data di ultimazione della costruzione e
quella del trasferimento del fabbricato o del
compimento del decennio”.

- Il testo dell’art. 5 del R.D.L. n.
375/1936 (Disposizioni per la difesa del ri-
sparmio e per la disciplina della funzione
creditizia), convertito, con modificazioni,
dalla legge n. 141/1938, è il seguente:

“Art. 5. - Il controllo dell’Ispettorato
sulla raccolta di risparmio a breve termine si
attua in confronto:

a) degli Istituti di credito di diritto pub-
blico e delle Banche di interesse nazionale
di cui all’art. 4;

b) delle Banche ed aziende di credito in
genere, comunque costituite che raccolgono
fra il pubblico depositi a vista o a breve ter-
mine, a risparmio, in conto corrente o sotto
qualsiasi forma e denominazione, ivi com-
prese le Banche cooperative popolari;

c) delle filiali esistenti nel regno di a-
ziende di credito straniere;

d) delle Casse di Risparmio;
e) dei Monti di Pegni;
f) delle Casse Rurali ed Agrarie.
Il controllo disposto dal presente artico-

lo si attua secondo le norme contenute nel ti-
tolo V della presente legge.

Tutti gli istituti, enti e persone elencate
nel presente articolo sono indicati in appresso
complessivamente come “aziende di credito”.

- Il testo degli articoli 6, 1° e 2° comma,
e 8, 1°, 2° e 3° comma  della legge n.
72/1983 (Rivalutazione monetaria dei beni
e del capitale delle imprese; disposizioni in
materia di imposta locale sui redditi concer-
nenti le piccole imprese; norme relative alle
banche popolari, alle società per azioni ed
alle cooperative, nonché disposizioni in ma-
teria di trattamento tributario dei conti inter-
bancari), è il seguente:

“Art. 6, 1° e 2° comma. - I saldi attivi ri-
sultanti dalle rivalutazioni eseguite ai sensi
degli articoli precedenti, ove non vengano
imputati al capitale, devono essere accanto-
nati in una speciale riserva, designata con ri-
ferimento alla presente legge, con esclusio-
ne di ogni diversa utilizzazione. La riserva,
ove non venga imputata al capitale, può es-
sere ridotta soltanto con l’osservanza delle di-
sposizioni dei commi secondo e terzo dell’ar-
ticolo 2445 del codice civile.

In caso di utilizzazione della riserva di
rivalutazione a copertura di perdite non si
può fare luogo a distribuzioni di utili fino a
quando la riserva non è reintegrata, o ridotta
in misura corrispondente con deliberazione
dell’assemblea straordinaria senza l’osser-
vanza delle disposizioni dei commi secondo
e terzo dell’articolo 2445 del codice civile.
La disposizione si applica anche alle riserve
di rivalutazione monetaria di cui all’articolo
23 della legge 2 dicembre 1975, n. 576”.

“Art. 8, 1°, 2° e 3° comma. - I saldi atti-
vi risultanti dalle rivalutazioni eseguite ai
sensi degli articoli precedenti non concorro-
no a formare il reddito imponibile della so-
cietà o dell’ente.

Se i saldi attivi vengono attribuiti ai so-
ci o ai partecipanti mediante riduzione della
riserva prevista dal primo comma dell’arti-
colo 6 ovvero mediante riduzione del capi-
tale sociale o del fondo di dotazione o patri-
moniale, le somme attribuite ai soci o ai par-
tecipanti concorrono a formare il reddito
imponibile della società o dell’ente e il red-
dito imponibile dei soci o partecipanti.

Ai fini del comma precedente si consi-
dera che le riduzioni del capitale deliberate
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dopo l’imputazione a capitale delle riserve
di rivalutazione, comprese quelle già iscritte
in bilancio a norma di precedenti leggi di ri-
valutazione monetaria, abbiano anzitutto
per oggetto, fino al corrispondente ammon-
tare, la parte del capitale formata con l’im-
putazione di tali riserve”.

Per quanto concerne l’art. 8 si è ritenuto
opportuno, per una migliore comprensione,
riportare anche il 1° comma, non citato dalla
presente legge (n.d.r.).

- Il testo del comma 7 dell’art. 11-ter
della legge n. 468/1978 (Riforma di alcune
norme di contabilità generale dello Stato in
materia di bilancio), come da ultimo modifi-
cata dalla legge n. 362/1988 (Norme in ma-
teria di bilancio e di contabilità dello Stato)
è il seguente:

“7. Qualora nel corso dell’attuazione di
leggi si verifichino scostamenti rispetto alle
previsioni di spesa o di entrate indicate dalle
medesime leggi al fine della copertura fi-
nanziaria, il Ministro competente ne dà noti-
zia tempestivamente al Ministro del tesoro
che riferisce al Parlamento con propria rela-
zione e assume le conseguenti iniziative le-
gislative. La stessa procedura è applicata in
caso di sentenze definitive di organi giuri-
sdizionali e della Corte costituzionale re-
canti interpretazioni della normativa vigente
suscettibili di determinare maggiori oneri”.

- Il testo dei commi 5 e 6 e dell’art. 11
della legge n. 468/1978 (Riforma di alcune
norme di contabilità generale dello Stato in
materia di bilancio), come da ultimo modifi-
cata dalla legge n. 362/1988 (Nuove norme
in materia di bilancio e di contabilità dello
Stato), è il seguente:

“5. In attuazione dell’articolo 81, quar-
to comma, della Costituzione, la legge fi-
nanziaria può disporre, per ciascuno degli
anni compresi nel bilancio pluriennale, nuo-
ve o maggiori spese correnti, riduzioni di
entrata e nuove finalizzazioni nette da iscri-
vere, ai sensi dell’articolo 11-bis, nel fondo
speciale di parte corrente, nei limiti delle
nuove o maggiori entrate tributarie, extratri-
butarie e contributive e delle riduzioni per-

manenti di autorizzazioni di spesa corrente.
6. In ogni caso, ferme restando le mo-

dalità di copertura  di cui al comma 5, le
nuove o maggiori spese disposte con la legge
finanziaria non possono concorrere a deter-
minare tassi di evoluzione delle spese mede-
sime, sia correnti che conto capitale, incom-
patibili con le regole determinate, ai sensi
dell’articolo 3, comma 2, lettera e), nel do-
cumento di programmazione economico-fi-
nanziaria, come deliberato dal Parlamento”.
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Camera dei deputati (atto n. 3124):
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Assegnato alla VI commissione (Finan-

ze) in sede referente, il 4 ottobre 1988, con
pareri delle commissioni I, V e XI.

Esaminato dalla VI commissione il 28
febbraio 1989; 14 marzo 1989; 3 maggio
1989; 9, 15 novembre 1989.

Relazione scritta annunciata il 22 feb-
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Esaminato in aula il 27, 28 marzo 1990 e
approvato il 29 marzo 1990.

Senato della Repubblica (atto n. 2217):
Assegnato alla 6^ commissione (Finan-

ze e tesoro), in sede referente, il 4 aprile
1990, con pareri delle commissioni 1^, 2^,
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Comunità europee.
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1990 (atto n. 2217/A - relatore sen. BER-
LANDA).

Esaminato in aula e approvato il 12 lu-
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DECRETO LEGISLATIVO
20 novembre 1990, n. 356.

Disposizioni per la ristruttura-
zione e per la disciplina del gruppo
creditizio.

IL PRESIDENTE
DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Co-
stituzione;

Visti gli articoli 2, 5 e 6 della legge
30 luglio 1990, n. 218, recante disposi-
zioni in materia di ristrutturazione e in-
tegrazione patrimoniale degli istituti di
credito di diritto pubblico;

Acquisito il parere delle competen-
ti commissioni permanenti del Senato
della Repubblica e della Camera dei
deputati;

Vista la deliberazione del Comitato
interministeriale per il credito ed il ri-
sparmio, resa il 17 novembre 1990;

Vista la deliberazione del Consi-
glio dei Ministri, adottata nella riunio-
ne del 17 novembre 1990;

Sulla proposta del Ministero del te-
soro;

EMANA

il seguente decreto legislativo:

............... omissis ...................

Titolo III
ENTI PUBBLICI CONFERENTI

Art. 11.
Norme applicabili

1. Gli enti di cui all’art. 1, comma
1, che hanno effettuato il conferimento

dell’intera azienda sono disciplinati dal
presente titolo e dai loro statuti.

“2. A tali enti, che hanno piena ca -
pacità di diritto pubblico e di diritto
privato, continuano ad applicarsi le di-
sposizioni di legge relative alle proce-
dure di nomina degli organi ammini-
strativi e di controllo”. (1)

Art. 12.
Statuti

1. Gli statuti degli enti di cui all’art.
11, comma 1, avendo il fondo di dota-
zione a composizione non associativa
devono conformarsi ai seguenti principi:

a) gli enti perseguono fini di inte-
resse pubblico e di utilità sociale pre-
minentemente nei settori della ricerca
scientifica, della istruzione, dell’arte e
della sanità. Potranno essere, inoltre,
mantenute le originarie finalità di assi-
stenza e di tutela delle categorie sociali
più deboli. Gli enti possono compiere
le operazioni finanziarie, commerciali,
immobiliari e mobiliari, salvo quanto
disposto alla lettera successiva, neces-
sarie od opportune per il conseguimen-
to di tali scopi;

b) gli enti amministrano la parteci-
pazione nella società per azioni confe-
ritaria dell’azienda bancaria finché ne
sono titolari.

Gli enti non possono esercitare di-
rettamente l’impresa bancaria, nonchè
possedere partecipazioni di controllo
nel capitale di imprese bancarie o fi-
nanziarie diverse dalla società per azio-
ni conferitaria; possono, invece, acqui-
sire e cedere partecipazioni di mino-
ranza al capitale di altre imprese banca-
rie e finanziarie;

c) in via transitoria la continuità o-
perativa tra l’ente conferente e la so-
cietà conferitaria controllata è assicura-
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ta da disposizioni che prevedono la no-
mina di membri del comitato di gestio-
ne od organo equivalente dell’ente nel
consiglio di amministrazione e di com-
ponenti l’organo di controllo nel colle-
gio sindacale della suddetta società;

d) gli enti, con una quota prefissata
dei proventi derivanti dalle partecipa-
zioni nelle società per azioni conferita-
rie, costituiscono una riserva finalizzata
alla sottoscrizione di aumenti di capita-
le delle società medesime. La relativa
riserva può essere investita in titoli del-
la partecipata ovvero in titoli di Stato o
garantiti dallo Stato;

e) vanno previste norme che disci-
plinino il cumulo delle cariche e dei
compensi;

f) gli enti possono contrarre debiti
con le società in cui detengono parteci-
pazioni o ricevere garanzie dalle stesse
entro limiti prefissati. Per l’ammontare
complessivo dei debiti deve essere fis-
sato un limite rapportato al patrimonio;

g) i proventi di natura straordinaria
non destinati alla riserva di cui alla pre-
cedente lettera d) ovvero a finalità ge-
stionali dell’ente possono essere utiliz-
zati esclusivamente per la realizzazio-
ne di strutture stabili attinenti alla ricer-
ca scientifica, alla istruzione, all’arte e
alla sanità;

h) gli enti indicano la destinazione
dell’eventuale residuo netto del patri-
monio in caso di liquidazione.

2. Gli enti di cui all’art. 11, comma
1, aventi il fondo di dotazione a com-
posizione associativa, che abbiano ef-
fettuato il conferimento dell’intera a-
zienda, perseguono fini associativi che
vengono fissati nello statuto tenuto
conto degli scopi originari. Gli statuti
di tali enti devono conformarsi ai prin-
cipi di cui al comma 1 ad eccezione di
quanto previsto dalle lettere a) e h).

“3. Le modificazioni statutarie de-
gli enti di cui all’art.11, comma 1, sono
approvate dal Ministro del tesoro entro
sessanta giorni dal ricevimento della
relativa documentazione. Decorso tale
termine le modificazioni si intendono
approvate”. (2)

Art. 13.
Partecipazioni

1. L’acquisto o la cessione di azioni
delle società conferitarie deve avvenire
in conformità a delibere del consiglio di
amministrazione, o di altro organo e-
quivalente, sentito il collegio sindacale,
o altro organo equivalente.

2. La delibera dell’ente che dispo-
ne l’acquisto ovvero la cessione di quo-
te pari o superiori all’1 per cento del
capitale delle società conferitarie deve
indicare, rispettivamente, il prezzo
massimo e il prezzo minimo e i criteri
seguiti per la sua determinazione. La
delibera deve essere trasmessa ad una
società di revisione iscritta all’albo di
cui all’art. 8 del decreto del Presidente
della Repubblica 31 marzo 1975, n.
136, che attesta la congruità del prezzo
con una relazione sottoscritta a norma
dell’art. 4, comma 2, del suddetto de-
creto.

3. Le cessioni al pubblico di azioni
delle società conferitarie devono essere
effettuate mediante offerta pubblica di
vendita; possono essere liberamente ef-
fettuate le cessioni in borsa di azioni
quotate nel limite complessivo dell’1
per cento del capitale delle società, ri-
ferito all’arco degli ultimi dodici mesi. Il
ricorso a procedure diverse è soggetto
ad autorizzazione del Ministro del te-
soro.

4. Qualora per effetto della cessio-

Appendice B - Provvedimenti amministrativi e normativi     155



ne o di ogni altra operazione l’ente
conferente perda, anche temporanea-
mente, il controllo della maggioranza
delle azioni con diritto di voto nell’as-
semblea ordinaria della società conferi-
taria, l’operazione deve essere appro-
vata con decreto del Ministro del teso-
ro, sentito il Comitato interministeriale
per il credito e il risparmio. Ai fini del
rilascio dell’approvazione deve tenersi
anche conto della destinazione dei pro-
venti. Resta fermo quanto disposto dal-
l’art. 21.

5. L’ente conferente che abbia ce-
duto la partecipazione di controllo può
acquistare un’altra partecipazione di
controllo in una società bancaria, pre-
via approvazione rilasciata con decreto
del Ministro del tesoro, sentito il Comi-
tato interministeriale per il credito ed il
risparmio. (3)

Art. 14.
Vigilanza

1. Gli enti di cui all’art. 11 sono
sottoposti alla vigilanza del Ministero
del tesoro. Gli enti trasmettono al Mi-
nistero del tesoro i bilanci annuali pre-
ventivi e consuntivi. I bilanci si inten-
dono approvati trascorsi sessanta gior-
ni dal momento in cui pervengono al
destinatario.

2. Gli enti trasmettono al Ministero
del tesoro e alla Banca d’Italia le infor-
mazioni, anche periodiche, richieste. Il
Ministero del tesoro può disporre ispe-
zioni.

Art. 15.
Estinzione degli enti

1. Con decreto del Ministro del te-
soro, sentito il Comitato interministe-
riale per il credito ed il risparmio, deve

essere disposta la liquidazione degli
enti:

a) quando lo scopo è stato raggiun-
to ovvero gli enti si trovano nell’im-
possibilità di perseguirlo;

b) quando si sono verificate perdite
del patrimonio di eccezionale gravità;

c) quando risultino gravi e ripetute
violazioni della legge o dello statuto;

d) per le altre cause eventualmente
previste dagli statuti.

2. La procedura di liquidazione è
regolata dalle norme del libro I, titolo
II, capo II del codice civile e relative
disposizioni di attuazione.

3. Quando ricorrano particolari ra-
gioni di interesse generale, il decreto
del Ministro del tesoro di cui al comma
I può stabilire che il procedimento di li-
quidazione sia regolato dalle disposi-
zioni di cui al titolo V del regio decreto
16 marzo 1942, n. 267.

............ omissis ..............

TITOLO V
DISCIPLINA DEL CONTROLLO

PUBBLICO

Art. 19.
Permanenza del controllo (4)

1. Nelle società bancarie risultanti
dalle operazioni di cui all’art.1, la
maggioranza delle azioni con diritto di
voto nell’assemblea ordinaria deve ap-
partenere a enti pubblici o società fi-
nanziarie o bancarie nelle quali la
maggioranza delle azioni con diritto di
voto nell’assemblea ordinaria appar-
tenga ad uno o più enti pubblici.

2. La previsione del comma prece-
dente è richiamata negli statuti i quali
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indicano se si applica la disciplina di
cui ai successivi commi 3 e 4 ovvero
quella dell’art. 20.

3. La cessione di azioni e ogni altra
operazione che determini per gli enti
pubblici la perdita, anche temporanea,
del diritto di voto relativo alle azioni di
società bancarie risultanti dalle opera-
zioni di cui all’art. 1, nonchè delle a-
zioni delle altre società finanziarie o
bancarie indicate nel comma 1 del pre-
sente articolo devono essere autorizza-
te dal Ministro del tesoro. L’operazio-
ne si intende autorizzata trascorsi no-
vanta giorni dalla presentazione della
relativa istanza. Il termine è sospeso
qualora siano richiesti ulteriori dati e
notizie integrativi.

4. Non può essere esercitato il di-
ritto di voto relativo alle azioni acqui-
site in violazione di quanto previsto
dal presente articolo. Il Ministro del
tesoro, sentita la Banca d’Italia, può
impugnare a norma dell’art. 2377 del
codice civile la deliberazione assem-
bleare assunta con il voto determinante
di coloro che non potevano esercitare
il relativo diritto; il Ministro del tesoro
può disporre il riscatto delle azioni tra-
sferite senza le prescritte autorizzazioni,
alle condizioni previste dal contratto di
cessione entro i limiti consentiti dalle
leggi di bilancio.

Art. 20.
Omessa distribuzione delle azioni

in mano pubblica (4)

1. L’obbligo di sottoporre ad auto-
rizzazione tutte le cessioni e le altre o-
perazioni di cui all’art. 19, comma 3,
viene meno nel caso in cui gli statuti
delle società bancarie risultanti dalle o-
perazioni di cui all’art. 1 nonchè delle
società finanziarie o bancarie indicate

nell’art. 19, comma 1, prevedano che le
azioni aventi diritto di voto nell’assem-
blea ordinaria che assicurano la parteci-
pazione maggioritaria pubblica, diretta
o indiretta, non siano distribuite fino a
concorrenza della metà più uno dei voti,
sia in fase di attribuzione iniziale sia in
occasione di successive operazioni sul
capitale. In tal caso si applicano le di-
sposizioni dei commi successivi.

2. La cessione di azioni e ogni altra
operazione che determini per gli enti
pubblici la perdita, anche temporanea,
del diritto di voto relativo alle azioni
non distribuite deve essere autorizzata, a
pena nullità, a norma dell’art. 19, com-
ma 3.

3. Il diritto di opzione sugli aumen-
ti di capitale da attuarsi con emissione
di azioni ordinarie, relativo alle azioni
non distribuite, può essere ceduto sol-
tanto ad altri enti pubblici o a società
finanziarie o bancarie di cui all’art. 19,
comma 1; quando l’aumento riguarda
queste ultime il diritto di opzione spet-
tante a enti pubblici può essere eserci-
tato dagli stessi o da altri enti pubblici;
la cessione del diritto di opzione sulle
azioni suddette è subordinata, a pena di
nullità, all’autorizzazione di cui all’art.
19, comma 3.

4. La cessione delle azioni non di-
stribuite si effettua con l’iscrizione nel
libro dei soci; i vincoli reali su di esse
si costituiscono mediante annotazione
nel libro stesso. L’iscrizione e le anno-
tazioni sono effettuate a cura degli am-
ministratori, i quali verificano la sussi-
stenza dell’autorizzazione.

Art. 21.
Autorizzazione del Consiglio

dei Ministri (4)

1. Il Consiglio dei Ministri, su
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proposta del Ministro del tesoro con
comunicazione alle competenti com-
missioni parlamentari e sentita la
Banca d’Italia che provvede all’istrut-
toria, può autorizzare, in deroga al
precedente art. 19, comma 1, il trasfe-
rimento di azioni con diritto di voto
nell’assemblea ordinaria, o di diritti
di opzione sulle medesime, che com-
porti il venir meno della partecipazione
maggioritaria diretta o indiretta di enti
pubblici nelle società bancarie risultanti
dalle operazioni di cui all’art. 1.

2. L’autorizzazione può essere
concessa per conseguire anche uno
solo dei seguenti obiettivi: a ) r a f f o r-
zamento del sistema creditizio italia-
no; b ) rafforzamento della sua presen-
za internazionale; c ) r a f f o r z a m e n t o
della sua dimensione patrimoniale; d )
raggiungimento di dimensioni che ne
accrescano la capacità competitiva; e )
altre finalità di pubblico interesse ri-
conducibili al contenuto dei presenti
d e c r e t i .

Art. 22.
Clausole statutarie

1. Gli statuti delle società banca-
rie risultanti dalle operazioni di cui
all’art. 1, dovranno conformarsi alle
disposizioni in materia di partecipa-
zione al capitale di enti creditizi di cui
al titolo V della legge 10 ottobre
1990, n. 287.

2. Ai soli fini dell’applicazione
dell’art. 27 della medesima legge gli
enti di cui all’art. 11, comma 1, sono
considerati soggetti non diversi dagli
enti creditizi e finanziari.

TITOLO VI
ASSEMBLEE DELLE CASSE 

DI RISPARMIO

Art. 23.
Nomina dei soci

1. L’integrazione della compagine
sociale delle Casse di Risparmio costi-
tuite in forma associativa, ivi comprese
quelle che hanno effettuato il conferi-
mento dell’azienda bancaria, deve av-
venire mediante nomina di almeno il
30 per cento del numero massimo di
soci, previsto nei rispettivi statuti, di
soggetti designati da istituzioni cultu-
rali, da enti ed organismi economico-
professionali, nonchè da enti locali ter-
ritoriali. I soggetti designati dagli enti
locali territoriali non possono superare
il 10 per cento del predetto numero
massimo.

2. Gli statuti delle Casse devono in-
dividuare gli enti, organismi o istitu-
zioni di cui al comma 1 avendo riguardo
alle zone ove le singole casse svolgono
una parte significativa dell’attività. Gli
statuti devono altresì precisare il nume-
ro dei soci che a ciascun ente, organi-
smo o istituzione compete nominare,
seguendo di preferenza criteri di pro-
porzionalità tra le tre suddette catego-
rie nonchè i tempi per l’integrazione
delle assemblee. I competenti organi a-
ziendali dovranno approvare le neces-
sarie modifiche statutarie entro un an-
no dalla data di entrata in vigore del
presente decreto.

3. In deroga all’art. 7 del regio de-
creto 25 aprile 1929, n. 967, e successi-
ve modificazioni, tutti i soci comunque
nominati successivamente alla data di
entrata in vigore del presente decreto
perdono, ove non confermati, tale qua-
lità dopo 10 anni dalla nomina ovvero
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con il successivo compimento del man-
dato relativo a cariche amministrative
o sindacali eventualmente ricoperte
presso le casse.

.................... omissis .....................

(1) Comma sostituito dall’art. 43, com-
ma 1 del D. Lgs. 14 dicembre 1992, n. 481.

(2) Comma aggiunto dall’art. 43, com-
ma 1 del D. Lgs. 14 dicembre 1992, n. 481.

(3) I commi 4 e 5 sono stati abrogati
dall’art. 1, comma 7-bis della legge 30 lu-
glio 1994, n. 474.

(4) Articolo abrogato dall’art. 1, com-
ma 7-bis della legge 30 luglio 1994, n. 474.
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LEGGE 11 agosto 1991, n. 266.

Legge-quadro sul volontariato.

La Camera dei deputati ed il Senato
della Repubblica hanno approvato;

IL PRESIDENTE
DELLA REPUBBLICA

PROMULGA

la seguente legge:

Art. 1.
Finalità e oggetto della legge

1. La Repubblica italiana riconosce
il valore sociale e la funzione dell’atti-
vità di volontariato come espressione di
partecipazione, solidarietà e pluralismo,
ne promuove lo sviluppo salvaguardan-
done l’autonomia e ne favorisce l’ap-
porto originale per il consegui-mento
delle finalità di carattere sociale, civile e
culturale individuate dallo Stato, dalle
regioni, dalle province autonome di
Trento e di Bolzano e dagli enti locali.

2. La presente legge stabilisce i
principi cui le regioni e le province au-
tonome devono attenersi nel disciplina-
re i rapporti fra le istituzioni pubbliche e
le organizzazioni di volontariato non-
ché i criteri cui debbono uniformarsi le
amministrazioni statali e gli enti locali
nei medesimi rapporti.

Art. 2.
Attività di volontariato

1. Ai fini della presente legge per
attività di volontariato deve intendersi
quella prestata in modo personale,
spontaneo e gratuito, tramite l’organiz-
zazione di cui il volontario fa parte,

senza fini di lucro anche indiretto ed e-
sclusivamente per fini di solidarietà.

2. L’attività del volontario non può
essere retribuita in alcun modo nem-
meno dal beneficiario. Al volontario
possono essere soltanto rimborsate dal-
l’organizzazione di appartenenza le
spese effettivamente sostenute per l’at-
tività prestata, entro limiti preventiva-
mente stabiliti dalle organizzazioni
stesse.

3. La qualità di volontario è incom-
patibile con qualsiasi forma di rapporto
di lavoro subordinato o autonomo e
con ogni altro rapporto di contenuto
patrimoniale con l’organizzazione di
cui fa parte.

Art. 3.
Organizzazioni di volontariato

1. È considerato organizzazione di
volontariato ogni organismo libera-
mente costituito al fine di svolgere l’at-
tività di cui all’articolo 2, che si avvalga
in modo determinante e prevalente del-
le prestazioni personali, volontarie e
gratuite dei propri aderenti.

2. Le organizzazioni di volontariato
possono assumere la forma giuridica
che ritengono più adeguata al persegui-
mento dei loro fini, salvo il limite di
compatibilità con lo scopo solidaristico.

3. Negli accordi degli aderenti, nel-
l’atto costitutivo o nello statuto, oltre a
quanto disposto dal codice civile per le
diverse forme giuridiche che l’organiz-
zazione assume, devono essere espres-
samente previsti l’assenza di fini di lu-
cro, la democraticità della struttura,
l’elettività e la gratuità delle cariche as-
sociative nonché la gratuità delle pre-
stazioni fornite dagli aderenti, i criteri
di ammissione e di esclusione di questi
ultimi, i loro obblighi e diritti.
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Devono essere altresì stabiliti l’ob-
bligo di formazione del bilancio, dal
quale devono risultare i beni, i contri-
buti o i lasciti ricevuti, nonché le moda-
lità di approvazione dello stesso da par-
te dell’assemblea degli aderenti.

4. Le organizzazioni di volontaria-
to possono assumere lavoratori dipen-
denti o avvalersi di prestazioni di lavo-
ro autonomo esclusivamente nei limiti
necessari al loro regolare funziona-
mento oppure occorrenti a qualificare o
specializzare l’attività da esse svolta.

5. Le organizzazioni  svolgono le
attività di volontariato mediante strut-
ture proprie o, nelle forme e nei modi
previsti dalla legge, nell’ambito di
strutture pubbliche o con queste con-
venzionate.

Art. 4.
Assicurazione degli aderenti

ad organizzazioni di volontariato

1. Le organizzazioni di volontaria-
to debbono assicurare i propri aderenti,
che prestano attività di volontariato,
contro gli infortuni e le malattie con-
nessi allo svolgimento dell’attività
stessa, nonché per la responsabilità ci-
vile verso i terzi.

2. Con decreto del Ministro dell’in-
dustria, del commercio e dell’artigia-
nato, da emanarsi entro sei mesi dalla
data di entrata in vigore della presente
legge, sono individuati meccanismi as-
sicurativi semplificati, con polizze an-
che numeriche o collettive, e sono di-
sciplinati i relativi controlli.

Art. 5.
Risorse economiche

1. Le organizzazioni di volontaria-
to traggono le risorse economiche per il

loro funzionamento e per lo svolgi-
mento della propria attività da:

a) contributi degli aderenti;
b) contributi di privati;
c) contributi dello Stato, di enti o di

istituzioni pubbliche finalizzati esclu-
sivamente al sostegno di specifiche e
documentate attività o progetti;

d) contributi di organismi interna-
zionali;

e) donazioni e lasciti testamentari;
f ) rimborsi derivanti da convenzioni;
g) entrate derivanti da attività com-

merciali e produttive marginali.
2. Le organizzazioni di volontaria-

to, prive di personalità giuridica, iscrit-
te nei registri di cui all’art. 6, possono
acquistare beni mobili registrati e beni
immobili occorrenti per lo svolgimento
della propria attività. Possono inoltre,
in deroga agli articoli 600 e 786 del co-
dice civile, accettare donazioni e, con
beneficio d’inventario, lasciti testa-
mentari, destinando i beni ricevuti e le
loro rendite esclusivamente al conse-
guimento delle finalità previste dagli
accordi, dall’atto costitutivo e dallo
statuto.

3. I beni di cui al comma 2 sono in-
testati alle organizzazioni. Ai fini della
trascrizione dei relativi acquisti si ap-
plicano gli articoli 2659 e 2660 del co-
dice civile.

4. In caso di scioglimento, cessa-
zione ovvero estinzione delle organiz-
zazioni di volontariato, ed indipenden-
temente dalla loro forma giuridica, i
beni che residuano dopo l’esaurimento
della liquidazione sono devoluti ad al-
tre organizzazioni di volontariato ope-
ranti in identico o analogo settore, se-
condo le indicazioni contenute nello
statuto o negli accordi degli aderenti, o,
in mancanza, secondo le disposizioni
del codice civile.
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Art. 6.
Registri delle organizzazioni di volon -

tariato istituiti dalle regioni e dalle
province autonome

1. Le regioni e le province autono-
me disciplinano l’istituzione e la tenuta
dei registri generali delle organizzazio-
ni di volontariato.

2. L’iscrizione ai registri è condi-
zione necessaria per accedere ai contri-
buti pubblici nonché per stipulare le
convenzioni e per beneficiare delle a-
gevolazioni fiscali, secondo le disposi-
zioni di cui, rispettivamente, agli arti-
coli 7 e 8.

3. Hanno diritto di essere iscritte
nei registri le organizzazioni di volon-
tariato che abbiano i requisiti di cui al-
l’articolo 3 e che alleghino alla richie-
sta copia dell’atto costitutivo e dello
statuto o degli accordi degli aderenti.

4. Le regioni e le province autono-
me determinano i criteri per la revisio-
ne periodica dei registri, al fine di veri-
ficare il permanere dei requisiti e l’ef-
fettivo svolgimento dell’attività di vo-
lontariato da parte delle organizzazioni
iscritte. Le regioni e le province auto-
nome dispongono la cancellazione dal
registro con provvedimento motivato.

5. Contro il provvedimento di di-
niego dell’iscrizione o contro il prov-
vedimento di cancellazione è ammesso
ricorso, nel termine di trenta giorni dal-
la comunicazione, al tribunale ammini-
strativo regionale, il quale decide in ca-
mera di consiglio, entro trenta giorni
dalla scadenza del termine per il depo-
sito del ricorso, uditi i difensori delle
parti che ne abbiano fatto richiesta. La
decisione del tribunale è appellabile,
entro trenta giorni dalla notifica della
stessa, al Consiglio di Stato, il quale
decide con le medesime modalità e negli

stessi termini.
6. Le regioni e le province autono-

me inviano ogni anno copia aggiornata
dei registri all’Osservatorio nazionale
per il volontariato, previsto dall’articolo
12.

7. Le organizzazioni iscritte nei re-
gistri sono tenute alla conservazione
della documentazione relativa alle en-
trate di cui all’articolo 5, comma 1, con
l’indicazione nominativa dei soggetti
eroganti.

Art. 7.
Convenzioni

1. Lo Stato, le regioni, le province
autonome, gli enti locali e gli altri enti
pubblici possono stipulare convenzioni
con le organizzazioni di volontariato i-
scritte da almeno sei mesi nei registri di
cui all’articolo 6 e che dimostrino atti-
tudine e capacità operativa.

2. Le convenzioni devono contene-
re disposizioni dirette a garantire l’esi-
stenza delle condizioni necessarie a
svolgere con continuità le attività og-
getto della convenzione, nonché il ri-
spetto dei diritti e della dignità degli u-
tenti. Devono inoltre prevedere forme
di verifica delle prestazioni e di con-
trollo della loro qualità nonché le mo-
dalità di rimborso delle spese.

3. La copertura assicurativa di cui
all’articolo 4 è elemento essenziale
della convenzione e gli oneri relativi
sono a carico dell’ente con il quale vie-
ne stipulata la convenzione medesima.

Art. 8.
Agevolazioni fiscali

1. Gli atti costitutivi delle organiz-
zazioni di volontariato di cui all’artico-
lo 3, costituite esclusivamente per fini
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di solidarietà, e quelli connessi allo
svolgimento delle loro attività sono e-
senti dall’imposta di bollo e dall’impo-
sta di registro.

2. Le operazioni effettuate dalle or-
ganizzazioni di volontariato di cui al-
l’articolo 3, costituite esclusivamente
per fini di solidarietà, non si considera-
no cessioni di beni né prestazioni di
servizi ai fini dell’imposta sul valore
aggiunto; le donazioni e le attribuzioni
di eredità o di legato sono esenti da o-
gni imposta a carico delle organizza-
zioni che perseguono esclusivamente i
fini suindicati.

3. All’articolo 17 della legge 29 di-
cembre 1990, n. 408, come modificato
dall’articolo 1 della legge 25 marzo
1991, n. 102, dopo il comma 1-bis è ag-
giunto il seguente:

“1-ter. Con i decreti legislativi di
cui al comma 1, e secondo i medesimi
principi e criteri direttivi, saranno in-
trodotte misure svolte a favorire le ero-
gazioni liberali in denaro a favore delle
organizzazioni di volontariato costituite
esclusivamente ai fini di solidarietà,
purché le attività siano destinate a fina-
lità di volontariato, riconosciute idonee
in base alla normativa vigente in materia
e che risultano iscritte senza interruzio-
ne da almeno due anni negli appositi
registri. A tal fine, in deroga alla dispo-
sizione di cui alla lettera a) del comma
1, dovrà essere prevista la deducibilità
delle predette erogazioni, ai sensi degli
articoli 10, 65 e 110 del testo unico del-
le imposte sui redditi, approvato con
decreto del Presidente della Repubbli-
ca 22 dicembre 1986, n. 917, e succes-
sive modificazioni e integrazioni, per
un ammontare non superiore a lire 2
milioni ovvero, ai fini del reddito di
impresa, nella misura del 50 per cento
della somma erogata entro il limite del

2 per cento degli utili dichiarati e fino
ad un massimo di lire 100 milioni”.

4. I proventi derivanti da attività
commerciali e produttive marginali
non costituiscono redditi imponibili ai
fini dell’imposta sul reddito delle per-
sone giuridiche (IRPEG) e dell’impo-
sta locale sui redditi (ILOR), qualora
sia documentato il loro totale impiego
per i fini istituzionali dell’organizza-
zione di volontariato. Sulle domande di
esenzione, previo accertamento della
natura e dell’entità delle attività, decide
il Ministro delle finanze con proprio
decreto, di concerto con il Ministro per
gli affari sociali.

Art. 9.
Valutazione dell’imponibile

1. Alle organizzazioni di volonta-
riato iscritte nei registri di cui all’art. 6 si
applicano le disposizioni di cui all’art.
20, primo comma, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 598, come sostituito dall’art. 2
del decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 1982, n. 954.

Art. 10.
Norme regionali e delle province

autonome

1. Le leggi regionali e provinciali
devono salvaguardare l’autonomia di
organizzazione e di iniziativa del vo-
lontariato e favorirne lo sviluppo.

2. In particolare, disciplinano:
a) le modalità cui dovranno atte-

nersi le organizzazioni per lo svolgi-
mento delle prestazioni che formano
oggetto dell’attività di volontariato, al-
l’interno delle strutture pubbliche e di
strutture convenzionate con le regioni e
le province autonome;

Appendice B - Provvedimenti amministrativi e normativi     163



b) le forme di partecipazione con-
sultiva delle organizzazioni iscritte nei
registri di cui all’art. 6 alla programma-
zione degli interventi nei settori in cui
esse operano;

c) i requisiti ed i criteri che danno
titolo di priorità nella scelta delle orga-
nizzazioni per la stipulazione delle
convenzioni, anche in relazione ai di-
versi settori di intervento;

d) gli organi e le forme di control-
lo, secondo quanto previsto dall’artico-
lo 6;

e) le condizioni e le forme di finan-
ziamento e di sostegno delle attività di
volontariato;

f) la partecipazione dei volontari a-
derenti alle organizzazioni iscritte nei
registri di cui all’articolo 6 ai corsi di
formazione, qualificazione e aggiorna-
mento professionale svolti o promossi
dalle regioni, dalle province autonome
e dagli enti locali nei settori di diretto
intervento delle organizzazioni stesse.

Art. 11.
Diritto all’informazione

ed accesso ai documenti aministrativi

1. Alle organizzazioni di volonta-
riato, iscritte nei registri di cui all’arti-
colo 6, si applicano le disposizioni di
cui al capo V della legge 7 agosto
1990, n. 241.

2. Ai fini di cui al comma 1 sono
considerate situazioni giuridicamente
rilevanti quelle attinenti al persegui-
mento degli scopi statutari delle orga-
nizzazioni.

Art. 12.
Osservatorio nazionale

per il volontariato

1. Con decreto del Presidente del

Consiglio dei Ministri, su proposta del
Ministro per gli affari sociali, è istituito
l’Osservatorio nazionale per il volonta-
riato, presieduto dal Ministro per gli af-
fari sociali o da un suo delegato e com-
posto da dieci rappresentanti delle or-
ganizzazioni e delle federazioni di vo-
lontariato operanti in almeno sei regioni,
da due esperti e da tre rappresentanti
delle organizzazioni sindacali mag-
giormente rappresentative. L’Osserva-
torio, che si avvale del personale, dei
mezzi e dei servizi messi a disposizio-
ne dal Segretariato generale della Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri, ha i
seguenti compiti:

a) provvedere al censimento delle
organizzazioni di volontariato ed alla
diffusione della conoscenza delle atti-
vità da esse svolte;

b) promuovere ricerche e studi in I-
talia e all’estero;

c) fornire ogni utile elemento per la
promozione e lo sviluppo del volonta-
riato;

d) approvare progetti sperimentali
elaborati, anche in collaborazione con
gli enti locali, da organizzazioni di vo-
lontariato iscritte nei registri di cui al-
l’articolo 6 per far fronte ad emergenze
sociali e per favorire l’applicazione di
metodologie di intervento particolar-
mente avanzate;

e) offrire sostegno e consulenza per
progetti di informatizzazione e di ban-
che-dati nei settori di competenza della
presente legge;

f) pubblicare un rapporto biennale
sull’andamento del fenomeno e sullo
stato di attuazione delle normative na-
zionali e regionali;

g) sostenere, anche con la collabo-
razione delle regioni, iniziative di for-
mazione ed aggiornamento per la pre-
stazione dei servizi;
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h) pubblicare un bollettino periodi-
co di informazione e promuovere altre
iniziative finalizzate alla circolazione
delle notizie attinenti l’attività di vo-
lontariato;

i) promuovere, con cadenza trien-
nale, una Conferenza nazionale del vo-
lontariato, alla quale partecipano tutti i
soggetti istituzionali, i gruppi e gli ope-
ratori interessati.

2. È istituito, presso la Presidenza
del Consiglio dei Ministri - Diparti-
mento per gli affari sociali, il Fondo
per il volontariato, finalizzato a soste-
nere finanziariamente i progetti di cui
alla lettera d) del comma 1.

Art. 13.
Limiti di applicabilità

1. È fatta salva la normativa vigen-
te per le attività di volontariato non
contemplate nella presente legge, con
particolare riferimento alle attività di
cooperazione internazionale allo svi-
luppo, di protezione civile e a quelle
connesse con il servizio civile sostituti-
vo di cui alla legge 15 dicembre 1972,
n. 772.

Art. 14.
Autorizzazione di spesa
e copertura finanziaria

1. Per il funzionamento dell’Osser-
vatorio nazionale per il volontariato,
per la dotazione del Fondo di cui al
comma 2 dell’articolo 12 e per l’orga-
nizzazione della Conferenza nazionale
del volontariato di cui al comma 1, let-
tera i), dello stesso articolo 12, è auto-
rizzata una spesa di due miliardi di lire
per ciascuno degli anni 1991, 1992 e
1993.

2. All’onere di cui al comma 1 si

provvede mediante corrispondente ri-
duzione dello stanziamento iscritto, ai
fini del bilancio triennale 1991-1993,
al capitolo 6856 dello stato di previsio-
ne del Ministero del tesoro per l’anno
finanziario 1991, all’uopo utilizzando
parzialmente l’accantonamento: “Leg-
ge-quadro sulle organizzazioni di vo-
lontariato”.

3. Le minori entrate derivanti dal-
l’applicazione dei commi 1 e 2 dell’ar-
ticolo 8 sono valutate complessiva-
mente in lire 1 miliardo per ciascuno
degli anni 1991, 1992 e 1993. Al relati-
vo onere si fa fronte mediante utilizza-
zione dello stanziamento iscritto, ai fini
del bilancio triennale 1991-1993, al ca-
pitolo 6856 dello stato di previsione del
Ministero del tesoro per l’anno finan-
ziario 1991, all’uopo utilizzando par-
zialmente l’accantonamento: “Legge-
quadro sulle organizzazioni di volon-
tariato”.

Art. 15.
Fondi speciali presso le regioni

1. Gli enti di cui all’articolo 12,
comma 1, del decreto legislativo 20 no-
vembre 1990, n. 356, devono prevede-
re nei propri statuti che una quota non
inferiore ad un quindicesimo dei propri
proventi, al netto delle spese di funzio-
namento e dell’accantonamento di cui
alla lettera d) del comma 1 dello stesso
articolo 12, venga destinata alla costi-
tuzione di fondi speciali presso le re-
gioni al fine di istituire, per il tramite
degli enti locali, centri di servizio a di-
sposizione delle organizzazioni di vo-
lontariato, e da queste gestiti, con la
funzione di sostenerne e qualificarne
l’attività.

2. Le Casse di Risparmio, fino a
quando non abbiano proceduto alle o-
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perazioni di ristrutturazione di cui al-
l’articolo 1 del citato decreto legislati-
vo n. 356 del 1990, devono destinare
alle medesime finalità di cui al comma 1
del presente articolo una quota pari ad
un decimo delle somme destinate  ad o-
pere di beneficenza e di pubblica utilità
ai sensi dell’articolo 35, terzo comma,
del regio decreto 25 aprile 1929, n.
967, e successive modificazioni.

3. Le modalità di attuazione delle
norme di cui ai commi 1 e 2, saranno
stabilite con decreto del Ministro del
tesoro, di concerto con il Ministro per
gli affari sociali, entro tre mesi dalla
data di pubblicazione della presente
legge nella Gazzetta Ufficiale.

Art. 16.
Norme transitorie e finali

1. Fatte salve le competenze delle
regioni a statuto speciale e delle pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano,
le regioni provvedono ad emanare o a-
deguare le norme per l’attuazione dei
principi contenuti nella presente legge
entro un anno dalla data della sua en-
trata in vigore.

Art. 17.
Flessibilità nell’orario di lavoro

1. I lavoratori che facciano parte di
organizzazioni iscritte nei registri di
cui all’articolo 6, per poter espletare at-
tività di volontariato, hanno diritto di
usufruire delle forme di flessibilità di
orario di lavoro o delle turnazioni pre-
viste dai contratti o dagli accordi col-
lettivi, compatibilmente con l’organiz-
zazione aziendale.

2. All’articolo 3 della legge 29
marzo 1983, n. 93, è aggiunto, in fine,
il seguente comma:

“Gli accordi sindacali disciplinano
i criteri per consentire ai lavoratori, che
prestino nell’ambito del comune di abi-
tuale dimora la loro opera volontaria e
gratuita in favore di organizzazioni di
volontariato riconosciute idonee dalla
normativa in materia, di usufruire di
particolari forme di flessibilità degli o-
rari di lavoro o di turnazioni, compati-
bilmente con l’organizzazione del-
l’amministrazione di appartenenza”.

La presente legge, munita del sigil-
lo dello Stato, sarà inserita nella Rac-
colta ufficiale degli atti normativi della
Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a
chiunque spetti di osservarla e di farla
osservare come legge dello Stato.

Data a Istrana, addì 11 agosto 1991

COSSIGA

ANDREOTTI, Presidente del
Consiglio del Ministri

Visto il Guardasigilli MARTELLI

NOTE

AVVERTENZA

Il testo delle note qui pubblicato è stato
redatto ai sensi dell’art. 10, comma 3, del te-
sto unico approvato con decreto del Presi-
dente della Repubblica 28 dicembre 1985,
n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura
delle disposizioni di legge alle quali è ope-
rato il rinvio. Restano invariati il valore e
l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

Nota all’art. 5:
- Si trascrive il testo degli articoli 600,

786, 2659 e 2660 del codice civile:
“Art. 600 (Enti non riconosciuti). - Le
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disposizioni a favore di un ente non ricono-
sciuto non hanno efficacia, se entro un anno
dal giorno in cui il testamento è eseguibile
non è fatta l’istanza per ottenere il ricono-
scimento.

Fino a quando l’ente non è costituito
possono essere promossi gli opportuni prov-
vedimenti conservativi”.

“Art. 786 (Donazione a ente non rico -
nosciuto). - La donazione a favore di un ente
non riconosciuto non ha efficacia, se entro
un anno non è notificata al donante l’istanza
per ottenere il riconoscimento. La notifica-
zione produce gli effetti indicati dall’ultimo
comma dell’art. 782.

Salvo diversa disposizione del donante,
i frutti maturati prima del riconoscimento
sono riservati al donatario”.

“Art. 2659 (Nota di trascrizione) - Chi
domanda la trascrizione di un atto tra vivi
deve presentare al conservatore dei registri
immobiliari, insieme con la copia del titolo,
una nota in doppio originale, nella quale de-
vono essere indicati:

1) il cognome ed il nome, il luogo e la
data di nascita e il numero di codice fiscale
delle parti, nonché il regime patrimoniale
delle stesse, se coniugate, secondo quanto
risulta da loro dichiarazione resa nel titolo o
da certificato dell’ufficiale di stato civile; la
denominazione o la ragione sociale, la sede
e il numero di codice fiscale delle persone
giuridiche, delle società previste dai capi II,
III e IV del titolo V del libro V e delle asso-
ciazioni non riconosciute, con l’indicazione,
per queste ultime e per le società semplici,
anche delle generalità delle persone che le
rappresentano secondo l’atto costitutivo;

2) il  titolo di cui si chiede la trascrizio-
ne e la data del medesimo;

3) il cognome e il nome del pubblico uf-
ficiale che ha ricevuto l’atto o autenticato le
firme, o l’autorità giudiziaria che ha pro-
nunziato la sentenza;

4) la natura e la situazione dei beni a cui
si riferisce il titolo, con le indicazioni richie-
ste dall’art. 2826.

Se l’acquisto, la rinunzia o la modifica-

zione del diritto sono sottoposti a termine o
a condizione, se ne deve fare menzione nella
nota di trascrizione. Tale menzione non è
necessaria se, al momento in cui l’atto si tra-
scrive, la condizione sospensiva si è verifi-
cata o la condizione risolutiva è mancata ov-
vero il termine iniziale è scaduto (Articolo
così sostituito dall’art. 1 della legge 27 feb -
braio 1985, n. 52)”.

“Art. 2660 (Trascrizione degli acquisti
a causa di morte). - Chi domanda la trascri-
zione di un acquisto a causa di morte deve
presentare, oltre l’atto indicato dall’art.
2648, il certificato di morte dell’autore della
successione e una copia o un estratto autenti-
co del testamento, se l’acquisto segue in ba-
se a esso.

Deve anche presentare una nota in dop-
pio originale con le seguenti indicazioni:

1) il cognome e il nome, il luogo e la
data di nascita dell’erede o legatario e del
defunto (Numero così sostituito dall’art. 2
della legge 27 febbraio 1985, n. 52);

2) la data di morte;
3) se la successione è devoluta per leg-

ge, il vincolo che univa all’autore il chiama-
to e la quota a questo spettante;

4) se la successione è devoluta per te-
stamento, la forma e la data del medesimo, il
nome del pubblico ufficiale che l’ha ricevu-
to o che l’ha in deposito;

5) la natura e la situazione dei beni con le
indicazioni richiesta dall’art. 2826;

6) la condizione o il termine qualora
siano apposti alla disposizione testamenta-
ria, salvo il caso contemplato dal secondo
comma del precedente articolo, nonché la
sostituzione fidecommissaria, qualora sia
stata disposta a norma dell’art. 692”.

Nota all’art. 8:
- Il  testo dell’art. 17 della legge n. 408,

1990 (Disposizioni tributarie in materia di
rivalutazione di beni delle imprese e di smo-
bilizzo di riserve e fondi di sospensione di
imposta, nonché disposizioni di razionaliz-
zazione e semplificazione. Deleghe al Go-
verno per la revisione del trattamento tribu-
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tario della famiglia e delle rendite finanzia-
rie e per la revisione delle agevolazioni tri-
butarie), come modificato dall’art. 1, com-
ma 5, della legge 25 marzo 1991, n. 102, di
conversione, con modificazioni, del decre-
to-legge 28 gennaio 1991, 27, e dalla pre-
sente legge, è il seguente:

“Art. 17. - 1. Il Governo è delegato ad
adottare, entro il 31 dicembre 1991, uno o
più decreti legislativi concernenti la revisio-
ne e la modifica delle disposizioni di legge
esistenti in materia di esenzioni, di agevola-
zioni tributarie e di regimi sostitutivi aventi
carattere agevolativo, che costituiscono co-
munque deroga ai principi di generalità, di
uniformità e di progressività della imposi-
zione, secondo i seguenti principi e criteri
direttivi:

a) le esenzioni, le agevolazioni ed i re-
gimi sostitutivi aventi carattere agevolativo
dovranno essere sostituiti con autorizzazio-
ni di spesa al fine di consentire, entro il limi-
te dello stanziamento autorizzato, la conces-
sione di un credito o di buoni di imposta, da
far valere ai fini del pagamento di imposte,
da determinare sulla base di parametri, lega-
ti alla dimensione economica dei soggetti
destinatari delle agevolazioni;

b) le esenzioni, le agevolazioni  ed i re-
gimi sostitutivi aventi carattere agevolativo
attualmente esistenti potranno essere in tut-
to o in parte mantenuti solo se le finalità per
le quali essi sono stati previsti dalla legisla-
zione risultano, alla data di entrata in vigore
della presente legge, tuttora sussistenti e
conformi a specifici indirizzi di natura costi-
tuzionale o a specifici obiettivi di politica e-
conomica, sociale o culturale compatibili
con gli indirizzi della Comunità economica
europea; in relazione a tali obiettivi verrà te-
nuto particolarmente conto della effettiva
necessità di incentivazione di particolari
settori economici o specifiche attività, an-
che in relazione alle dimensioni dell’atti-
vità, nonché delle aree territoriali nelle quali
i benefici sono destinati ad essere applicati,
con particolare riferimento al Mezzogiorno;

c) le esenzioni, le agevolazioni ed i re-

gimi sostitutivi di cui alle lettere a) e b) do-
vranno essere applicati per un periodo di
tempo limitato che verrà determinato in cor-
relazione al tempo necessario per il raggiun-
gimento degli obiettivi di politica economi-
ca nazionale, fatti salvi quelli conformi a
specifici indirizzi costituzionali;

d) l’ammontare degli stanziamenti pre -
visti per consentire l’applicazione dei bene-
fici conseguenti al riordino del regime delle
esenzioni, delle agevolazioni e dei regimi
sostitutivi in applicazione dei principi e criteri
direttivi indicati nelle lettere a), b) e c) non
potrà superare l’importo del 50 per cento
dell’onere che le vigenti agevolazioni com-
portano, rilevato sulla base di stime redatte
con riferimento al 31 dicembre 1990.

1-bis. Con i decreti legislativi di cui al
comma 1, e secondo i medesimi principi e
criteri direttivi, potrà essere previsto che il
credito o il buono di imposta possa essere
concesso anche per l’acquisto o la sotto -
scrizione di azioni od obbligazioni converti -
bili ammesse alla borsa o al mercato ristret -
to, di società costituite per effetto della pri -
vatizzazione di imprese pubbliche. Il credito
o il buono di imposta sarà commisurato an -
che all’ammontare dell’acquisto o sotto -
scrizione e non potrà superare, per ciascu -
na annualità, l’importo di un milione di lire.

1-ter. Con i decreti legislativi di cui al
comma 1, e secondo i medesimi principi e
criteri direttivi, saranno introdotte misure
volte a favorire le erogazioni liberali in de -
naro a favore delle organizzazioni di volon -
tariato costituite esclusivamente ai fini di
solidarietà, purché le attività siano destina -
te a finalità di volontariato, riconosciute i -
donee in base alla normativa vigente in ma -
teria e che risultano iscritte senza interru -
zione da almeno due anni negli appositi re -
gistri. A tal fine, in deroga alla disposizione
di cui alla lettera a) del comma 1, dovrà es -
sere prevista la deducibilità delle predette
erogazioni, ai sensi degli articoli 10, 65 e
110 del testo unico delle imposte sui redditi,
approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e
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successive modificazioni e integrazioni, per
un ammontare non superiore a lire 2 milio -
ni ovvero, ai fini del reddito di impresa,
nella misura del 50 per cento della somma
erogata entro il limite del 2 per cento degli
utili dichiarati e fino ad un massimo di lire
100 milioni.

2. Entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge il Governo invia
per il parere, anche per singole parti omoge-
nee, il testo delle nuove disposizioni, non-
ché una relazione analitica che dia conto
delle agevolazioni, esenzioni e regimi sosti-
tutivi esistenti nel campo delle imposte di-
rette e dell’IVA, e dell’entità dei benefici fi-
scali da ciascuno derivanti, alla commissione
parlamentare di cui all’art. 17, terzo comma,
della legge 9 ottobre 1971, n. 825, nella
composizione stabilita dall’art. 1, comma 4,
della legge 29 dicembre 1987, n. 550. La
Commissione esprime il proprio parere en-
tro sessanta giorni dalla ricezione, indican-
do specificamente le eventuali disposizioni
che non ritiene rispondenti ai principi e ai
criteri direttivi della legge di delegazione. Il
Governo nei trenta giorni successivi, esami-
nato il parere, trasmette nuovamente, con le
osservazioni e le eventuali modificazioni, i
testi alla Commissione per il parere definiti-
vo che deve essere espresso entro trenta
giorni dall’ultimo invio.

I decreti legislativi, le cui disposizioni
avranno effetto dal 1° gennaio 1992, saran-
no emanati con decreto del Presidente della
Repubblica, previa deliberazione del Consi-
glio dei Ministri, su proposta del Ministro
delle finanze, di concerto con i Ministri del
tesoro, del bilancio e della programmazione
economica, dell’industria, del commercio e
dell’artigianato e dell’agricoltura e delle fo-
reste, entro il termine indicato nel comma 1.

Nota all’art. 9:
- Il testo dell’art. 20, primo comma, del

D.P.R. n. 598/1973 (Istituzione e disciplina
dell’imposta sul reddito delle persone giuri-
diche), come sostituito dall’art. 2 del D.P.R.
n. 954/1982 è il seguente: “Le somme versa-
te dagli associati o partecipanti a titolo di

contributo o quote associative, ad eccezione
di quelle corrisposte per specifiche presta-
zioni rese a tali soggetti nell’esercizio di atti-
vità commerciali, non concorrono a formare
il reddito imponibile degli enti indicati nella
lettera c) dell’art. 2. Si considerano fatte
nell’esercizio di attività commerciali anche
le cessioni di beni e le prestazioni di servizi ai
soci, associati o partecipanti verso paga-
mento di corrispettivi specifici, o di contri-
buti supplementari determinati in funzione
delle maggiori o diverse prestazioni alle
quali danno diritto, ad esclusione di quelle
effettuate in conformità alle finalità istitu-
zionali da associazioni politiche, sindacali e
di categoria, religiose, assistenziali, cultura-
li e sportive, anche se rese nei confronti di
associazioni che svolgono la medesima atti-
vità e che per legge, regolamento o statuto,
fanno parte di una unica organizzazione lo-
cale o nazionale, nonché dei rispettivi soci,
associati o partecipanti e dei tesserati dalle
rispettive organizzazioni nazionali”.

Nota all’art. 11:
- Il capo V della legge n. 241, 1990

(Nuove norme in materia di procedimento
amministrativo e di diritto di accesso ai do-
cumenti amministrativi), reca norme sull’
“accesso ai documenti amministrativi”.

Nota all’art. 13:
- La legge n. 772/1972 reca: “Norme

per il riconoscimento dell’obiezione di co-
scienza”.

Note all’art. 15:
- Il testo dell’art. 12, comma 1, del

D.Lgs. n. 356/1990 (Disposizioni per la ri-
strutturazione e per la disciplina del gruppo
creditizio), è il seguente:

“1. Gli statuti degli enti di cui all’art.
11, comma 1, aventi il fondo di dotazione a
composizione non associativa devono
conformarsi ai seguenti principi:

a) gli enti perseguono fini di interesse
pubblico e di utilità sociale preminentemen-
te nei settori della ricerca scientifica, della i-
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struzione, dell’arte e della sanità. Potranno
essere, inoltre, mantenute le originarie finalità
di assistenza e di tutela delle categorie più
deboli. Gli enti possono compiere le opera-
zioni finanziarie, commerciali, immobiliari
e mobiliari, salvo quanto disposto alla lettera
successiva, necessarie od opportune per il
conseguimento di tali scopi;

b) gli enti amministrano la partecipa-
zione nella società per azioni conferitaria
dell’azienda bancaria finché ne sono titolari.

Gli enti non possono esercitare diretta-
mente l’impresa bancaria, nonché possedere
partecipazioni di controllo nel capitale di
imprese bancarie o finanziarie diverse dalla
società per azioni conferitaria; possono, in-
vece, acquisire e cedere partecipazioni di
minoranza al capitale di altre imprese ban-
carie e finanziarie;

c) in via transitoria la continuità opera-
tiva tra l’ente conferente e la società confe-
ritaria controllata è assicurata da disposizio-
ni che prevedono la nomina di membri del
comitato di gestione od organo equivalente
dell’ente nel consiglio di amministrazione e
di componenti l’organo di controllo nel col-
legio sindacale della suddetta società;

d) gli enti, con una quota prefissata dei
proventi derivanti dalle partecipazioni nelle
società per azioni conferitarie, costituiscono
una riserva finalizzata alla sottoscrizione di
aumenti di capitale delle società medesime.
La relativa riserva può essere investita in ti-
toli della partecipata ovvero in titoli di Stato
o garantiti dallo Stato;

e) vanno previste norme che disciplina-
no il cumulo delle cariche e dei compensi;

f) gli enti possono contrarre debiti con
le società in cui detengono partecipazioni o
ricevere garanzie dalle stesse entro limiti
prefissati. Per l’ammontare complessivo dei
debiti deve essere fissato un limite rapporta-
to al patrimonio;

g) i proventi di natura straordinaria non
destinati alla riserva di cui alla precedente
lettera d) ovvero a finalità gestionali del-
l’ente possono essere utilizzati esclusiva-
mente per la realizzazione di strutture stabili

attinenti alla ricerca scientifica, alla istru-
zione, all’arte e alla sanità;

h) gli enti indicano la destinazione del-
l’eventuale residuo netto del patrimonio in
caso di liquidazione”.

- Il testo dell’art. 1 del citato D.Lgs. n.
356/1990 è il seguente:

“Art. 1 (Fusioni, trasformazioni e con -
ferimenti). - 1. Gli enti creditizi pubblici i-
scritti all’albo di cui all’art. 29 del regio de-
creto-legge 12 marzo 1936, n. 375, e succes-
sive modificazioni e integrazioni, le casse
comunali di credito agrario e i monti di cre-
dito su pegno di seconda categoria che non
raccolgono risparmio tra il pubblico posso-
no effettuare trasformazioni ovvero fusioni
con altri enti creditizi di qualsiasi natura, da
cui, anche a seguito di successive trasforma-
zioni, conferimenti o fusioni, risultino co-
munque società per azioni operanti nel set-
tore del credito, nel rispetto della distinzio-
ne tra enti che raccolgono il risparmio a bre-
ve termine ed enti che raccolgono il rispar-
mio a medio e lungo termine.

2. Le operazioni di cui al comma prece-
dente nonché i conferimenti d’azienda effet-
tuati dai medesimi enti in una o più società
per azioni, già iscritte nell’albo suddetto ov-
vero appositamente costituite anche con atto
unilaterale e aventi per oggetto l’attività
svolta dall’ente conferente o rami di essa,
sono regolati dalle disposizioni del presente
decreto”.

- Si trascrivono i primi tre commi del-
l’art. 35 del testo unico delle leggi sulle Cas-
se di risparmio e sui Monti di pietà di prima
categoria, approvato con R.D. n. 967/1929,
come sostituiti dall’articolo unico della legge
26 maggio 1966, n. 371:

“Le Casse di risparmio ed i Monti di
credito su pegno di prima categoria debbono
sempre destinare cinque decimi degli utili
netti annuali alla formazione ed all’aumento
di una massa di rispetto.

Ove gli istituti facenti parte di una fede-
razione non abbiano costituito tutto il pro-
prio patrimonio quale fondo comune di ga-
ranzia della federazione, due dei predetti
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cinque decimi dovranno sempre essere ac-
cantonati quale fondo di garanzia della fede-
razione ai sensi dell’art. 18 precedente, sal-
vo il caso previsto dal penultimo comma
dello stesso art. 18.

Gli altri cinque decimi possono essere
assegnati ad opere di beneficenza e di pub-
blica utilità”.

Nota all’art. 17:
- Il testo dell’art. 3 della legge n.

93/1983 (Legge quadro sul pubblico impie-
go), come modificato dalla presente legge, è
il seguente:

“Art. 3 (Disciplina in base ad accordi).
-Nell’osservanza dei principi di cui all’art.
97 della Costituzione e di quanto previsto
dal precedente art. 2, sono disciplinati con i
procedimenti e gli accordi contemplati dalla
presente legge, in ogni caso, i seguenti a-
spetti dell’organizzazione del lavoro e del
rapporto di impiego:

1) il regime retributivo di attività, ad ec-
cezione del trattamento accessorio per ser-
vizi che si prestano all’estero, presso le rap-
presentanze diplomatiche, gli uffici conso-
lari e le istituzioni culturali e scolastiche;

2) i criteri per l’organizzazione del la-
voro nell’ambito della disciplina fissata ai
sensi dell’art. 2, n. 1;

3) l’identificazione delle qualifiche
funzionali, in rapporto ai profili professio-
nali ed alle mansioni;

4) i criteri per la disciplina dei carichi di
lavoro e le altre misure volte ad assicurare
l’efficienza degli uffici;

5) l’orario di lavoro, la sua durata e di-
stribuzione, i procedimenti di rispetto;

6) lavoro straordinario;
7) i criteri per l’attuazione degli istituti

concernenti la formazione professionale e
l’addestramento;

8) le procedure relative all’attuazione
delle garanzie del personale;

9) i criteri per l’attuazione delle moda-
lità del personale, nel rispetto delle inamo-
vibilità previste dalla legge.

Gli accordi sindacali disciplinano i cri -

teri per consentire ai lavoratori, che prestino
nell’ambito del comune di abituale dimora
la loro opera volontaria e gratuita in favore
di organizzazioni di volontariato ricono -
sciute idonee dalla normativa in materia, di
usufruire di particolari forme di flessibilità
degli orari di lavoro o di turnazioni, compa -
tibilmente con l’organizzazione dell’ammi -
nistrazione di appar-tenenza”. 
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DECRETO 26 novembre 1993.

Disposizioni sulla incompatibi-
lità tra le cariche amministrative e di
controllo negli enti conferenti di cui
al decreto legislativo 20 novembre
1990, n. 356, e le cariche amministra-
tive e di controllo nella società confe-
ritaria e nelle società ed enti che con
essa compongono il gruppo crediti-
zio.

IL MINISTRO DEL TESORO

Vista la legge 30 luglio 1990, n.
218;

Visto il decreto legislativo 20 no-
vembre 1990, n. 356, ed in particolare
l’art. 12, comma 1, lettera c), a mente
del quale “in via transitoria la conti-
nuità operativa tra l’ente conferente e
la società conferitaria controllata è as-
sicurata da disposizioni che prevedono
la nomina di membri del comitato di
gestione od organo equivalente del-
l’ente nel consiglio di amministrazione
e di componenti l’organo di controllo
nel collegio sindacale della suddetta
società” e l’art. 12, comma 1, lettera e),
secondo il quale negli statuti “vanno
previste norme che disciplinino il cu-
mulo delle cariche e dei compensi”;

Vista la delibera del Comitato in-
terministeriale per il credito ed il ri-
sparmio in data 23 ottobre 1992 con la
quale, in attuazione delle predette di-
sposizioni di legge, è stato fissato al 31
dicembre 1993 il termine per le modifi-
che degli statuti degli enti conferenti
volte a prevedere l’incompatibilità tra
le cariche amministrative e di controllo
negli enti medesimi e le corrispondenti
cariche nelle società conferitarie;

Visto il proprio provvedimento
dell’11 marzo 1993 riguardante la pre-

sentazione da parte degli enti conferen-
ti delle relative istanze di modifica sta-
tutaria entro il 30 settembre 1993;

Tenuto conto delle difficoltà pro-
spettate da enti conferenti di dare attua-
zione nei termini previsti alle conse-
guenti modifiche statutarie;

Considerato che il Consiglio di
Stato ha ritenuto, in relazione alla
complessità degli adempimenti da at-
tuare e al breve tempo a disposizione,
di sospendere fino al 31 dicembre
1993 l’esecuzione del provvedimento
impugnato da taluni enti conferenti e
che si rende pertanto necessario ripri-
stinare l’uniformità della disciplina in
m a t e r i a ;

Considerato che il decreto legisla-
tivo 20 novembre 1990, n. 356, esclu-
de che gli enti conferenti possano eser-
citare l’impresa bancaria, sia in via di-
retta, sia in qualità di capogruppo (arti-
coli 12, comma 1, lettera b ), e 25, com-
ma 1), e  che pertanto gli enti stessi de-
vono restare estranei alla gestione della
società conferitaria nonchè delle so-
cietà o enti che, con essa, compongono
il gruppo creditizio unitariamente di-
sciplinato dalla legge;

Considerata infine l’opportunità di
differire la decorrenza delle predette
incompatibilità in presenza di progetti
di concentrazione deliberati dalle so-
cietà conferitarie con altri enti crediti-
z i ;

Sentito l’orientamento del Comita-
to interministeriale per il credito e il ri-
s p a r m i o :

DECRETA:

Entro il 31 marzo 1994 gli enti con-
ferenti dovranno inviare alla Banca
d’Italia, per il successivo inoltro al Mi-
nistero del tesoro, la richiesta di modi-
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fica statutaria volta a prevedere l’in-
compatibilità tra le cariche amministra-
tive e di controllo negli enti medesimi e
le cariche amministrative e di controllo
nella società conferitaria e nelle società
ed enti che con essa compongono il
gruppo creditizio. Le modifiche statu-
tarie, approvate ai sensi di legge, entre-
ranno in vigore il 1° giugno 1994 e co-
loro che verseranno in situazione di in-
compatibilità dovranno optare tra l’in-
carico nell’ente conferente e le cariche
ricoperte nell’ambito del gruppo credi-
tizio.

Per coloro che alla data del 1° giu-
gno 1994 ricoprano cariche presso
l’ente conferente e versino nella situa-
zione di incompatibilità può peraltro
stabilirsi che le predette disposizioni
statutarie divengano operanti allo spi-
rare del termine più ravvicinato delle
cariche ricoperte, solo se la società
conferitaria abbia deliberato progetti
di concentrazione con altri enti credi-
t i z i .

Le istanze per l’approvazione del-
le modifiche statutarie e la necessaria
documentazione (delibera del consi-
glio di amministrazione e dell’even-
tuale organo assembleare) dovranno
essere presentate nel predetto termine
del 31 marzo 1994, per il tramite della
filiale della Banca d’Italia nel cui am-
bito territoriale si trova la sede dell’en-
te conferente.

Le istanze di modifiche statutarie
in corso di esame, inoltrate a seguito
del provvedimento dell’11 marzo
1993, devono intendersi superate alla
luce delle presenti determinazioni in
m a t e r i a .

Roma, 26 novembre 1993

Il Ministro: BARUCCI
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Decreto-legge 31 maggio 1994, n.
332, coordinato con la legge di con-
versione 30 luglio 1994, n. 474, re-
cante: “Norme per l’accelerazione
delle procedure di dismissione di
partecipazioni dello Stato e degli enti
pubblici in società per azioni”.

Art. 1.
Modalità delle dismissioni 

delle partecipazioni azionarie 
dello Stato e degli enti pubblici

.......... omissis ..........

7. Il Ministro del tesoro, con pro-
prio decreto, stabilisce criteri e proce-
dure di carattere generale per le di -
smissioni delle partecipazioni delibe -
rate dagli enti conferenti di cui all’arti-
colo 11 del decreto legislativo 20 no-
vembre 1990, n. 356, tenendo presenti
le norme vigenti in materia di dismis-
sioni delle partecipazioni dello Stato,
nonchè per l’utilizzo dei relativi pro-
venti, che devono essere impiegati se -
condo criteri di diversificazione del ri -
schio degli investimenti.

7-bis. Sono abrogati l’articolo 13,
commi 4 e 5, e gli articoli 19, 20 e 21
del decreto legislativo 20 novembre
1990, n. 356, e successive modificazio -
ni.

7-ter. Il primo periodo del comma
4 dell’articolo 1 della legge 26 novem -
bre 1993, n. 489, è sostituito dai se -
guenti: “Ai fini di quanto previsto al -
l’articolo 7, comma 2, della legge 30
luglio 1990, n. 218, e successive modi -
ficazioni, non costituisce realizzo per
l’ente conferente il trasferimento delle
azioni ricevute a seguito dei conferi -
menti, qualora il trasferimento stesso
venga deliberato dall’ente, secondo di -
rettive di carattere generale emanate

dal Ministro del tesoro per la diversifi -
cazione del rischio degli investimenti.
La conformità della delibera alle diret -
tive è accertata con decreto del Mini -
stro del tesoro entro trenta giorni dal
ricevimento della delibera stessa: de -
corso tale termine la conformità si in -
tende accertata”

.......... omissis ..........
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DECRETO MINISTERIALE
1° giugno 1994 (1).

Disposizioni sulla incompatibi-
lità tra le cariche amministrative e di
controllo negli enti conferenti di cui
al decreto legislativo 20 novembre
1990, n. 356(2), e le cariche ammini-
strative e di controllo nella società
conferitaria e nelle società ed enti
che con essa compongono il gruppo
creditizio(3).

IL MINISTRO DEL TESORO

Vista la legge 30 luglio 1990, n.
218;

Visto il decreto legislativo 20 no-
vembre 1990, n. 356, ed in particolare
l’art. 12, primo comma, lettera c), a
mente del quale “in via transitoria la
continuità operativa tra l’ente confe-
rente e la società conferitaria controlla-
ta è assicurata da disposizioni che pre-
vedono la nomina di membri del comi-
tato di gestione od organo equivalente
dell’ente nel consiglio di amministra-
zione e di componenti l’organo di con-
trollo nel collegio sindacale della sud-
detta società”, e l’art. 12, primo com-
ma, lettera e), secondo il quale negli
statuti “vanno previste norme che di-
sciplinino il cumulo delle cariche e dei
compensi”;

Vista la delibera del Comitato in-
terministeriale per il credito ed il ri-
sparmio in data 23 ottobre 1992;

Visto il proprio provvedimento
dell’11 marzo 1993;

Visto il proprio decreto del 26 no-
vembre 1993, n. 243265;

Visto il decreto-legge 16 maggio
1994, n. 293, sulla disciplina della pro-
roga degli organi amministrativi;

Tenuto conto delle difficoltà rap-

presentate per l’ordinato funzionamento
degli enti conferenti connesse all’eser-
cizio dell’opzione tra le cariche negli
enti stessi e quelle nelle società ed enti
del gruppo bancario da parte di coloro
che alla data del 1° giugno 1994 versino
in situazione di incompatibilità;

Decreta:

1. I componenti gli organi di ammi-
nistrazione e di controllo degli enti
conferenti i quali, alla data del 1° giu-
gno 1994, versando in situazione di in-
compatibilità ai sensi del decreto mini-
steriale n. 243265 del 26 novembre
1993, abbiano optato per le cariche ri-
coperte nell’ambito del gruppo crediti-
zio, mantengono i loro incarichi negli
enti conferenti fino alla nomina dei
successori e comunque non oltre la sca-
denza del termine di quarantacinque
giorni dalla data del presente decreto.
Gli enti dovranno sollecitamente pro-
muovere le procedure necessarie per la
reintegrazione degli organi.

2. Resta peraltro stabilito che qua-
lora la società conferitaria abbia deli-
berato progetti di concentrazione con
altri enti creditizi, l’incompatibilità per
gli amministatori ed i sindaci degli enti
conferenti sarà operativa allo scadere
del termine più ravvicinato delle cari-
che ricoperte.

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 15 giu-
gno 1994, n. 138.

(2) Riportato al n. XXXVI.
(3) Si ritiene opportuno riportare anche

la premessa del presente decreto.
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DIRETTIVA 18 novembre 1994.

Criteri e procedure per le dismis-
sioni delle partecipazioni deliberate
dagli enti conferenti di cui all’art. 11
del decreto legislativo 20 novembre
1990, n. 356, nonchè per la diversifi-
cazione del rischio degli investimenti
effettuati dagli stessi enti.

IL MINISTRO DEL TESORO

Visti gli articoli 13 e 14 del decreto
legislativo 20 novembre 1990, n. 356;

Visto l’art. 1, comma 4, della legge
26 novembre 1993, n. 489, come modi-
ficato dall’art. 1 comma 7-ter, della
legge 30 luglio 1994, n. 474;

Visto l’art. 1, comma 7, della legge
30 luglio 1994, n. 474;

Tenute presenti le norme vigenti in
materia di dismissioni delle partecipa-
zioni dello Stato;

Attesa la necessità che gli enti con-
ferenti sviluppino la loro attività nel-
l’ambito delle finalità a essi assegnate
di intervento in settori di interesse ge-
nerale e di utilità sociale;

Considerato che a tale scopo occorre
che essi diversifichino il rischio di inve-
stimento del patrimonio e, in tale conte-
sto, riducano progressivamente la parte-
cipazione detenuta nella società conferi-
taria, salvaguardando nel contempo il
valore economico del patrimonio;

EMANA

la seguente direttiva:

Art. 1.
Definizioni

1. Nella presente direttiva l’espres-
sione:

a) “spese” indica le erogazioni per
finalità istituzionali, escluse quelle ef-
fettuate ai sensi della legge n.
266/1991, deliberate in corso d’anno;

b) “redditi” indica il ricavo deri-
vante dalle attività nelle quali è investi-
to il patrimonio;

c) “società conferitaria” indica la
società alla quale è stata originaria-
mente conferita l’azienda bancaria e
nella quale l’ente detiene una parteci-
pazione, nonchè la società finanziaria
(generalmente la “holding” capogrup-
po) alla quale l’ente ha eventualmente
conferito in tutto o in parte la parteci-
pazione bancaria e nella quale l’ente
stesso detiene una partecipazione;

d) “proventi” indica il corrispettivo
in denaro ricevuto in cambio delle a-
zioni della società conferitaria, dei di-
ritti di opzione sulle medesime, delle a-
zioni a qualsiasi titolo acquisite in cam-
bio delle azioni della società conferitaria
o dei diritti di opzione;

e) “strutture stabili” indica sia i be-
ni immobili, sia i beni mobili durevoli,
sia i complessi di risorse umane e ma-
teriali organizzate in via permanente.

Art. 2.
Criterio di diversificazione

1. Gli enti conferenti che procedo-
no alla cessione delle azioni delle so-
cietà conferitarie o dei diritti di opzione
sulle medesime, ne deliberano moda-
lità e tempi;

2. Entro cinque anni dall’emana-
zione della presente direttiva gli enti
conferenti procedono alla diversifica-
zione del proprio attivo in modo che:

a) le spese da sostenersi per il per-
seguimento degli scopi statutari venga-
no coperte in misura superiore al 50 per
cento con redditi diversi da quelli deri-
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vanti dalla partecipazione nella società
conferitaria o, in alternativa;

b) non più del 50% del proprio pa-
trimonio sia investito in azioni della so-
cietà conferitaria.

3. Non costituisce realizzo di plu-
svalenze per l’ente conferente il trasfe-
rimento delle azioni detenute nella so-
cietà conferitaria e rivenienti dal confe-
rimento che consenta di rispettare il pa-
rametro minimo di diversificazione di
cui al punto b) del comma precedente.
Per gli enti conferenti che abbiano ri-
spettato il suddetto parametro minimo
di diversificazione non costituisce al-
tresì realizzo di plusvalenze il trasferi-
mento delle azioni detenute nella so-
cietà conferitaria avvenuto in data suc-
cessiva al predetto quinquennio.

Art. 3.
Impiego dei proventi

1. In relazione all’esigenza di sal-
vaguardare il valore economico del pa-
trimonio degli enti conferenti i proven-
ti derivanti dalle cessioni di cui al pre-
cedente art. 2 devono essere investiti:

a) in misura non inferiore al 30% in
titoli di Stato italiani o esteri e in titoli
obbligazionari;

b) in misura non inferiore al 30% in
azioni quotate nei mercati regolamen-
tati italiani o esteri;

c) in alternativa alle forme di inve-
stimento indicate alle lettere a) e b) i
proventi potranno essere investiti, in
tutto o in parte, in quote di uno o più or-
ganismi di investimento collettivo in
valori mobiliari italiani o esteri;

d) la parte dei proventi non investi-
ti a norma delle precedenti lettere è de-
stinata alla realizzazione di strutture
stabili attinenti ai settori di intervento
individuati dall’ente conferente, ovve-

ro per una quota comunque non supe-
riore al 20%, per altre esigenze, previa
autorizzazione del Ministro del tesoro.

2. In casi eccezionali può essere
autorizzato l’utilizzo dei proventi per
finalità gestionali dell’ente, in deroga
ai criteri di cui al comma 1.

3. Al fine di rispettare il parametro
minimo di diversificazione previsto al-
l’art. 2, le azioni della società conferi-
taria possono essere trasferite in pro-
prietà di fondi assicurativi dei crediti
per le piccole e medie imprese in con-
tropartita di quote di partecipazione nei
fondi medesimi.

Art. 4.
Scopi istituzionali

e criteri di intervento

1. Gli enti conferenti individuano
gli specifici settori di intervento e i cri-
teri per la gestione dell’attività erogati-
va che va finanziata con i redditi come
definiti all’art. 1, punto b).

Art. 5.
Regolamento

1. Entro il 31 marzo 1995 l’ente
conferente adotta un regolamento che
deve contenere:

i criteri per l’assegnazione dei fondi
da erogare ai singoli settori di interven-
to nell’ambito di quelli previsti dallo
statuto;

i criteri per la scelta, all’interno dei
settori di intervento prescelti, dei sin-
goli progetti da finanziare. Gli enti
conferenti dovranno finanziare progetti
specifici e di cui sia possibile quantifi-
care il risultato in termini di analisi co-
sti-benefici anche al fine di confrontar-
li con progetti alternativi;

la previsione dell’incarico a esperti
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esterni della valutazione di merito sui
progetti di maggiore dimensione;

l’obbligo in capo agli enti confe-
renti di pubblicare un resoconto annua-
le dei progetti finanziati e dei risultati
ottenuti.

2. Gli enti possono realizzare gli
scopi statutari anche mediante l’assun-
zione di pubblici servizi in regime di
concessione.

Art. 6.
Modifiche statutarie
degli enti conferenti

1. Entro lo stesso termine di cui al
comma 1 del precedente art. 5, gli enti
conferenti presentano al Ministero del
tesoro le modifiche statutarie riguar-
danti:

a) il riassetto organizzativo del-
l’ente, con particolare riferimento alla
composizione degli organi collegiali
che deve favorire una maggiore rappre-
sentatività degli interessi connessi ai
settori di intervento prescelti;

b) l’eventuale eliminazione o ridu-
zione della quota dei redditi derivanti
dalle partecipazioni nelle società con-
feritarie per la costituzione della riser-
va di cui all’art. 12, comma 1, lettera
d), del decreto legislativo 20 novembre
1990, n. 356. La quota non può essere
fissata in un valore inferiore al 10%
finchè l’ente conferente mantiene il
controllo della società conferitaria.

Art. 7.
Offerta pubblica di vendita

1. La dismissione attraverso ces-
sione al pubblico delle azioni delle so-
cietà conferitarie deve avvenire, secon-
do quanto disposto dall’art. 13, comma
3, del decreto legislativo 20 novembre

1990, n. 356, mediante offerta pubblica
di vendita.

Art. 8.
Trattativa diretta

1. In alternativa a quanto previsto
all’ art. 7, il Ministro del tesoro può au-
torizzare, per la dismissione delle azio-
ni della società conferitaria, la proce-
dura della trattativa diretta quando:

a) la cessione avviene nei confronti
di banche, di società appartenenti a
gruppi bancari, di società finanziarie i-
scritte all’elenco speciale di cui all’art.
107 del decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, nonchè di imprese di
assicurazione;

b) si intenda costituire un nucleo
stabile di azionisti.

Art. 9.
Determinazione del prezzo di vendita

1. Gli enti conferenti, al fine di ga -
rantire la trasparenza e la correttezza
dei meccanismi di formazione del
prezzo di vendita, tengono conto delle
indicazioni contenute nella delibera del
CIPE del 30 dicembre 1992, in quanto
compatibili.

Art. 10.
Informativa

1. Gli enti conferenti, ai sensi del-
l’art. 12, comma 1, lettera b), del decre-
to legislativo 20 novembre 1990, n.
356, devono restare estranei alla ge-
stione della società conferitaria e delle
società ed enti che con essa compongo-
no il gruppo creditizio.

2. Nell’ambito del perseguimento
dei fini istituzionali, gli enti conferenti
possono richiedere alla società conferi-
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taria resoconti periodici sull’andamen-
to generale del gruppo bancario, pro-
grammi triennali, nonchè informative
concernenti le principali politiche ge-
stionali e le materie da sottoporre al-
l’assemblea.

Art. 11.
Invio delle delibere

al Ministero del tesoro

1. La documentazione concernente
le delibere di approvazione del regola-
mento di cui all’art. 5 e delle modifiche
statutarie di cui all’art. 6 deve essere
presentata al Ministero del tesoro per il
tramite della Banca d’Italia.

2. Entro sessanta giorni dal ricevi-
mento della documentazione il Mini-
stro del tesoro approva le modifiche
statutarie ai sensi dell’art. 12, comma
3, del decreto legislativo n. 356/1990.
Entro lo stesso termine il Ministro del
tesoro può formulare rilievi in merito al
predetto regolamento.

3. Le singole delibere di cui all’art.
2 concernenti la cessione della parteci-
pazione devono essere direttamente
presentate al Ministero del tesoro an-
che agli effetti dell’art. 1, comma 4,
primo periodo, della legge 26 novem-
bre 1993, n. 489, come modificato dal-
l’art. 1, comma 7-ter, della legge 30 lu-
glio 1994, n. 474. Copia delle delibere
viene contestualmente inviata alla Ban-
ca d’Italia.

Art. 12.
Ambito di applicazione

1. La presente direttiva si applica a-
gli enti esistenti alla data di emanazio-
ne della direttiva stessa. I decreti di ap-
provazione dei progetti di trasforma-
zione di cui al decreto legislativo 20

novembre 1990, n. 356, conterranno
indicazioni specifiche in ordine alle
materie oggetto della presente diretti-
va.

La presente direttiva sarà pubblica-
ta nella Gazzetta Ufficiale della Re-
pubblica italiana.

Roma, 18 novembre 1994

Il Ministro: DINI
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DECRETO 1° febbraio 1995

Disposizioni in materia di incom-
patibilità fra cariche ricoperte nel-
l’ente conferente e nella società con-
feritaria e nelle società ed enti che
con essa compongono il gruppo cre-
ditizio.

IL MINISTRO DEL TESORO

Vista la legge 30 luglio 1990, n.
218;

Visto il decreto legislativo 20 no-
vembre 1990, n. 356 e in particolare
l’art. 12, primo comma, lettera c), a
mente del quale “in via transitoria la
continuità operativa tra l’ente confe-
rente e la società conferitaria controlla-
ta è assicurata da disposizioni che pre-
vedono la nomina del comitato di ge-
stione o organo equivalente dell’ente
nel consiglio di amministrazione ed i
componenti l’organo di controllo nel
collegio sindacale della suddetta socie-
ta”, e l’art. 12, primo comma, lettera e),
secondo il quale negli statuti “vanno
previste norme che disciplinano il cu-
mulo delle cariche e dei compensi”;

Visto in particolare l’art. 14 del ci -
tato decreto legislativo n. 356;

Visto il proprio decreto n. 243265
del 26 novembre 1993;

Visto il proprio decreto n. 364429
del 1° giugno 1994;

Considerato che tali decreti preve-
dono che qualora la società conferitaria
abbia deliberato progetti di concentra-
zione con altri enti creditizi, l’incom-
patibilità per i componenti gli organi
amministrativi e di controllo degli enti
conferenti diverrà operante allo spirare

del termine più ravvicinato fra le cari-
che ricoperte;

Tenuto conto dei tempi necessari
per il perfezionamento sul piano tecni-
co delle operazioni di concentrazione,
dopo che le operazioni medesime sono
state poste in atto;

Vista la propria direttiva del 18 no-
vembre 1994 recante “Criteri e proce-
dure per le dismissioni delle partecipa-
zioni deliberate dagli enti conferenti di
cui all’art. 11 del decreto legislativo 20
novembre 1990, n. 356, nonchè per la
diversificazione del rischio degli inve-
stimenti effettuati dagli stessi enti”;

Ritenuta la necessità di sottoporre a
revisione la disciplina attuativa del di-
vieto di cumulo delle cariche di cui al-
l’art. 12, primo comma, lettera e), del
cennato decreto legislativo 20 novem-
bre 1990, n. 356;

Considerato che il ridursi del vin-
colo partecipativo tra ente conferente e
società conferitaria attenua l’esigenza
di differenziare i componenti dei ri-
spettivi organi amministrativi e di con-
trollo;

DECRETA:

Art. 1.

1. Qualora l’organo competente
dell’ente conferente abbia deliberato
l’impegno alla cessione delle azioni
della società conferitaria in modo da
conformarsi alle previsioni dell’art. 2,
comma 2, lettera b) della direttiva del
Ministro del tesoro del 18 novembre
1994, la regola dell’incompatibilità tra
le cariche amministrative e di controllo
nell’ente conferente e le cariche ammi-
nistrative e di controllo nella società
conferitaria e nelle società ed enti che
con essa compongono il gruppo credi-
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tizio, di cui al decreto ministeriale n.
243265 del 26 novembre 1993 non si
applica ai componenti l’organo di con-
trollo e a non più di tre componenti
l’organo amministrativo dell’ente con-
ferente.

2. I componenti gli organi degli en-
ti conferenti di cui al comma preceden-
te che assumano cariche nel consiglio
di amministrazione della società confe-
ritaria e delle società ed enti che con es-
sa compongono il gruppo creditizio de-
cadono tuttavia dalla carica nell’ente
conferente ove a essi vengano delegate
dal consiglio medesimo attribuzioni ai
sensi dell’art. 2381 del codice civile di-
verse dall’appartenenza al comitato e-
secutivo.

3. Qualora per effetto delle dismis-
sioni l’ente conferente pervenga alla
diversificazione del proprio attivo in
modo da conformarsi alle previsioni
dell’art. 2, comma 2, lettera b), della
direttiva del Ministro del tesoro del 18
novembre 1994 e perda altresì il con-
trollo della società conferitaria, la rego-
la dell’incompatibilità tra le cariche
amministrative e di controllo nell’ente
conferente e le cariche amministrative
e di controllo nella società conferitaria
e nelle società ed enti che con essa
compongono il gruppo creditizio, di
cui al decreto ministeriale n. 243265
del 26 novembre 1993, cessa di appli-
carsi.

4. Ai fini del presente decreto val-
gono le definizioni di cui all’art. 1 della
direttiva del 18 novembre 1994.

Art. 2.

1. Coloro che ai sensi del secondo
comma del decreto ministeriale 26 no-
vembre 1993, n. 243265, hanno mante-
nuto cariche nell’ente conferente e nel-

la società conferitaria e nelle società ed
enti che con essa compongono il grup-
po creditizio, qualora il termine più
ravvicinato fra le cariche ricoperte ven-
ga a scadere anteriormente al 1° giugno
1995, potranno essere confermati nella
carica per un ulteriore mandato, purchè
alla data di scadenza della carica l’ope-
razione di concentrazione che coinvolge
la società bancaria conferitaria (fusio-
ne, acquisizione del controllo) sia posta
in atto.

2. Coloro che, in applicazione del
comma 1, alla data del 30 giugno 1996
si trovino a ricoprire cariche nell’ente
conferente e nella società conferitaria e
nelle società ed enti che con essa com-
pongono il gruppo creditizio dovranno
in ogni caso esercitare l’opzione tra le
cariche incompatibili entro e non oltre
tale data, sempre che beninteso non ri-
corrano le condizioni di cui all’art. 1 del
presente decreto.

Roma, 1° febbraio 1995

Il Ministro: DINI
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DIRETTIVA 20 febbraio 1995

Modificazioni alla direttiva 18
novembre 1994 concernente: “Criteri
e procedure per le dismissioni delle
partecipazioni deliberate dagli enti
conferenti di cui all’art. 11 del decre-
to legislativo 20 novembre 1990, n.
356, nonchè per la diversificazione
del rischio degli investimenti effet-
tuati dagli stessi enti”.

IL MINISTRO DEL TESORO

Vista la direttiva del 18 novembre
1994, recante “Criteri e procedure per
le dismissioni delle partecipazioni deli-
berate dagli enti conferenti di cui al-
l’art. 11 del decreto legislativo 20 no-
vembre 1990, n. 356, nonchè per la di-
versificazione del rischio degli investi-
menti effettuati dagli stessi enti”;

Visto in particolare l’art. 5 della
cennata direttiva in forza del quale gli
enti conferenti, entro il 31 marzo 1995,
adottano un regolamento che deve con-
tenere, tra l’altro:

i criteri per l’assegnazione dei fondi
da erogare ai singoli settori di interven-
to nell’ambito di quelli previsti dallo
statuto;

i criteri per la scelta, all’interno dei
settori di intervento prescelti, dei sin-
goli progetti da finanziare;

la previsione dell’incarico ad e-
sperti esterni della valutazione di meri-
to sui progetti di maggiore dimensione;

l’obbligo in capo agli enti confe-
renti di pubblicare un resoconto annua-
le dei progetti finanziati e dei risultati
ottenuti;

Visto l’art. 6 della richiamata di-
rettiva in forza del quale gli enti confe-
renti presentano al Ministero del teso-
ro entro lo stesso termine del 31 marzo

1995 le modifiche statutarie riguar-
d a n t i :

a) il riassetto organizzativo del-
l’ente, con particolare riferimento alla
composizione degli organi collegiali
che deve favorire una maggiore rappre-
sentatività degli interessi connessi ai
settori di intervento prescelti;

b) l’eventuale eliminazione o ridu-
zione della quota dei redditi derivanti
dalle partecipazioni nelle società con-
feritarie per la costituzione della riser-
va di cui all’art. 12, comma 1, lettera
d), del decreto-legislativo 20 novembre
1990, n. 356. La quota non può essere
fissata in un valore inferiore al 10%
finchè l’ente conferente mantiene il
controllo della società conferitaria;

Attesa l’opportunità di prorogare i
termini ora previsti al fine di consentire
agli enti interessati di disporre dei ne-
cessari tempi tecnici per l’assunzione
delle determinazioni finalizzate alla e-
manazione del regolamento e alle mo-
difiche statutarie;

Dovendosi provvedere alla modifi-
ca degli articoli 5 e 6 della cennata di-
rettiva del 18 novembre 1994;

EMANA

la seguente direttiva

i termini di cui agli articoli 5 e 6
della direttiva emanata il 18 novembre
1994 indicata nel preambolo sono pro-
rogati al 30 giugno 1995, salva la pos-
sibilità di accordare ulteriori proroghe
in relazione a casi singoli per motivate
particolari ragioni.

Roma, 20 febbraio 1995

Il Ministro: DINI
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DIRETTIVA 28 giugno 1995

Modificazioni alla direttiva 18
novembre 1994 concernente: “Criteri
e procedure per le dismissioni delle
partecipazioni deliberate dagli enti
conferenti di cui all’art. 11 del decre-
to legislativo 20 novembre 1990, n.
356, nonché per la diversificazione
del rischio degli investimenti effet-
tuati dagli stessi enti”.

IL MINISTRO DEL TESORO

Vista la direttiva del 18 novembre
1994 recante: “Criteri e procedure per
le dismissioni delle partecipazioni deli-
berate dagli enti conferenti di cui al-
l’art. 11 del decreto legislativo 20 no-
vembre 1990, n. 356, nonché per la di-
versificazione del rischio degli investi-
menti effettuati dagli stessi enti”.

Visto in particolare l’art. 5 della
cennata direttiva in forza del quale gli
enti conferenti, entro il 31 marzo 1995,
adottano un regolamento che deve con-
tenere, tra l’altro:

i criteri per l’assegnazione dei fondi
da erogare ai singoli settori di interven-
to nell’ambito di quelli previsti dallo
statuto;

i criteri per la scelta, all’interno dei
settori di intervento prescelti, dei sin-
goli progetti da finanziare;

la previsione dell’incarico ad e-
sperti esterni della valutazione di meri-
to sui progetti di maggiore dimensione;

l’obbligo in campo agli enti confe -
renti di pubblicare un resoconto annua-
le dei progetti finanziati e dei risultati
ottenuti;

Visto l’art. 6 della richiamata di-
rettiva in forza del quale gli enti confe-
renti presentano al Ministero del teso-
ro entro lo stesso termine del 31 marzo

1995 le modifiche statutarie riguar-
d a n t i :

a) il riassetto organizzativo del-
l’ente, con particolare riferimento alla
composizione degli organi collegiali
che deve favorire una maggiore rappre-
sentatività degli interessi connessi ai
settori di intervento prescelti;

b) l’eventuale eliminazione o ridu -
zione della quota dei redditi derivanti
dalle partecipazioni nelle società con-
feritarie per la costituzione della riser-
va di cui all’art. 12, comma 1, lettera
d), del decreto-legislativo 20 novembre
1990, n. 356. La quota non può essere
fissata in un valore inferiore al 10%
finché l’ente conferente mantiene il
controllo della società conferitaria;

Vista la direttiva del 20 febbraio
1995 con la quale il termine del 31
marzo 1995 previsto dagli articoli 5 e 6
della direttiva del 18 novembre 1994 è
stato prorogato al 30 giugno 1995;

Viste le richieste pervenute dagli
enti conferenti tese ad ottenere un’ulte-
riore proroga dei termini previsti dai ci-
tati articoli 5 e 6;

Considerato che gli enti conferenti
si stanno impegnando attivamente per
dare attuazione alla direttiva del 18 no-
vembre 1994, ma che sussistono diffi-
coltà applicative connesse alla com-
plessità delle problematiche e alla ne-
cessità di attente e approfondite valuta-
zioni;

Considerato che il tesoro intende
contribuire alla migliore attuazione
della direttiva con una propria circolare
applicativa, anche al fine di assicurare
un’uniformità di comportamenti;

Attesa l’opportunità di concedere
un’ulteriore proroga dei termini previ-
sti dai citati articoli 5 e 6 della direttiva
per consentire agli enti conferenti di as-
sumere le relative determinazioni con
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la dovuta ponderazione e in conformità
con quanto previsto dalla richiamata
circolare applicativa;

Dovendosi provvedere alla modifi-
ca degli articoli 5 e 6 della cennata di-
rettiva del 18 novembre 1994;

EMANA

la seguente direttiva:

i termini di cui agli articoli 5 e 6
della direttiva emanata il 18 novembre
1994 indicata nel preambolo sono pro-
rogati al 31 dicembre 1995.

Roma, 28 giugno 1995

Il Ministro: DINI

184 QUINTORAPPORTOSULLEFONDAZIONIBANCARIE



CIRCOLARE 28 giugno 1995.

Indicazioni applicative della di-
rettiva del Ministro del tesoro, in da-
ta 18 novembre 1994, in tema di di-
smissioni.

IL MINISTRO DEL TESORO

Visti gli articoli 13 e 14 del decreto
legislativo 20 novembre 1990, n. 356;

Visto l’art. 1, commi 7 e 7-ter del
decreto-legge 31 maggio 1994, n. 332,
convertito, con modificazioni, dalla
legge 30 luglio 1994, n. 474;

Vista la direttiva del Ministro del
tesoro del 18 novembre 1994 (d’ora in
avanti semplicemente “direttiva”)
(pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.
273 del 22 novembre 1994);

Considerata l’opportunità di forni-
re indicazioni  applicative della direttiva;

EMANA

la seguente circolare:

1. Procedure per le dismissioni.

1.1. Nell’ambito del processo di di-
versificazione dell’attivo indicato dal-
l’art. 2, comma 2, della direttiva, gli
enti conferenti procedono alla cessione
delle azioni o dei relativi diritti di op-
zione della società conferitaria in
conformità alle deliberazioni del consi-
glio di amministrazione o di altro orga-
no equivalente, sentito il collegio sin-
dacale o altro organo equivalente, ai
sensi dell’art. 13, comma 1, del decreto
legislativo 20 novembre 1990, n. 356.

Tale deliberazione, quando si rife-
risca a cessioni di quote maggiori o u-

guali all’uno per cento del capitale del-
la società conferitaria, deve contenere
la determinazione del prezzo massimo
e del prezzo minimo di cessione non-
chè l’indicazione dei criteri seguiti per
la relativa determinazione. Una società
di revisione iscritta nell’albo di cui al-
l’art. 8, del decreto del Presidente della
Repubblica 31 marzo 1975, n. 136, ac-
certa la congruità del prezzo o della fa-
scia di prezzo fissata.

Le cessioni da realizzarsi con mo-
dalità diversa dall’offerta pubblica di
vendita devono essere autorizzate dal
Ministro del tesoro a norma dell’art.
13, comma 3, del decreto legislativo n.
356/1990.

L’autorizzazione alla cessione con
modalità diversa dall’offerta pubblica
di vendita sarà rilasciata solo qualora si
proceda a trattativa diretta e la cessione
avvenga nei confronti di banche, di so-
cietà appartenenti a gruppi bancari, di
società finanziarie iscritte nell’albo
speciale di cui all’art. 107 del decreto
legislativo 1° settembre 1993, n. 385,
di imprese di assicurazioni, ovvero
quando si intenda costituire un nucleo
stabile di azionisti; in tale ultimo caso
andranno indicati i soggetti partecipan-
ti e il contenuto degli eventuali accordi
tra gli stessi.

Quando la cessione a trattativa di-
retta nei confronti dei soggetti indicati
al comma precedente abbia ad oggetto
un quantitativo di azioni non superiore
al limite complessivo dell’uno per cen-
to del capitale (sempre riferito all’arco
degli ultimi dodici mesi), l’autorizza-
zione si intende rilasciata in via genera-
le dalla presente circolare.

Possono essere liberamente effet-
tuate cessioni in borsa di azioni quotate
nel limite complessivo dell’uno per
cento del capitale, da calcolarsi con ri-
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ferimento alle cessioni realizzate nel-
l’arco degli ultimi dodici mesi.

1.2. La diversificazione dell’attivo
può essere perseguita in ogni forma.

In relazione all’obiettivo indicato
dall’art. 2, comma 2, lettera b), della
direttiva, è peraltro presumibile che si
verifichino, in concreto, le seguenti i-
potesi:

a) cessione in unica soluzione della
partecipazione in misura tale da rag-
giungere immediatamente l’obiettivo;

b) cessione della partecipazione in
lotti, a condizioni predeterminate e a
scadenze prefissate, decisa con un’unica
deliberazione la cui attuazione sia tale
da raggiungere l’obiettivo;

c) pluralità di cessioni coordinate
in un programma unitario, ad attuazio-
ne progressiva, nel quale ogni singola
fase, pur formando oggetto di separata
decisione, sia comunque strumentale al
raggiungimento dell’obiettivo.

Nelle ipotesi descritte sub a ) e b ) l a
conformità della relativa deliberazione
alla direttiva è accertata con decreto del
Ministro del tesoro entro trenta giorni
dal ricevimento della delibera stessa.
Poichè decorso tale termine la confor-
mità si intende accertata, la deliberazio-
ne dovrà essere trasmessa al Ministro
del tesoro in forma idonea a certificare
la data di ricezione, insieme alla rela-
zione della società di revisione sulla
congruità del prezzo.

Copia della deliberazione deve es-
sere contestualmente inviata, prima del-
la sua esecuzione, alla Banca d’Italia.

Nell’ipotesi sub c) dovranno essere
inviate al Ministro del tesoro:

1) il programma deliberato e le e-
ventuali variazioni dello stesso, ai fini
dell’accertamento della conformità alla
direttiva;

2) le singole deliberazioni di esecu-

zione (sempre insieme alle relazioni
sulla congruità del prezzo) ai fini del-
l’accertamento della conformità al pro-
gramma deliberato.

L’autorizzazione alla cessione me-
diante trattativa diretta e l’accertamen-
to di conformità della deliberazione di
cessione alla direttiva può essere rila-
sciata dal Ministro del tesoro con unico
atto.

L’ente conferente dà tempestiva
comunicazione al Ministro del tesoro
di ogni cessione effettuata anche di am-
montare inferiore all’uno per cento del
capitale.

2. Agevolazioni fiscali.

2.1. Nelle ipotesi indicate alle lette-
re a) e b) del punto 1.2, se il parametro
di diversificazione di cui all’art. 2,
comma 2, lettera b), della direttiva vie-
ne conseguito con un’unica operazione
o deliberazione entro il prescritto quin-
quennio (vale a dire entro il 22 novem-
bre 1999), l’ente conferente beneficia
dell’agevolazione fiscale prevista dal-
l’art. 1, comma 4, della legge 26 no-
vembre 1993, n. 489 come modificato
dall’art. 1, comma 7-ter, della legge 30
luglio 1994, n. 474, una volta che il Mi-
nistro del tesoro abbia accertato la
conformità al parametro indicato dalla
direttiva.

2.2. Nel diverso caso in cui l’ente
conferente intenda raggiungere lo stesso
parametro di diversificazione mediante
una pluralità di operazioni di dismis-
sione, coordinate in un programma uni-
tario (v. punto 1.2. lettera c), l’agevola-
zione fiscale si consegue, in via defini-
tiva, per ciascuna cessione realizzata
nel quinquennio, con l’accertamento di
conformità di ciascuna cessione al pro-
gramma deliberato.
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2.3. Il conseguimento nel termine
dello stesso parametro di diversifica-
zione opera come presupposto dell’e-
senzione fiscale anche per le cessioni
delle azioni della società conferitaria
successive a tale data (22 novembre
1999). Diversamente,  se il parametro
fissato dalla norma citata non sia stato
raggiunto nel quinquennio - pur restan-
do ferma l’esenzione per le cessioni già
realizzate - l’agevolazione non si appli-
cherà alle cessioni delle azioni della so-
cietà conferitaria successive alla sca-
denza del quinquennio, che dovranno
essere comunque realizzate in attuazio-
ne del programma deliberato.

Spetterà al Ministro del tesoro, in
qualità di autorità vigilante sugli enti
conferenti, assicurarsi che l’obiettivo
di cui all’art. 2, comma 2, lettera b),
della direttiva venga comunque realiz-
zato, anche in considerazione delle ra-
gioni del ritardo.

3. Modifiche statutarie.

3.1. In ordine all’art. 4 della diretti-
va, gli enti conferenti individuano nello
statuto gli specifici settori di intervento
tenuto conto del contesto sociale, eco-
nomico e culturale nel quale operano
nonchè dell’ordine di grandezza delle
risorse disponibili, anche in prospetti-
va, in modo da evitare il rischio di una
loro dispersione.

In proposito deve tenersi conto an-
che della necessità di favorire rappre-
sentatività degli interessi connessi ai
settori di intervento (art. 6, lettera a),
della direttiva), che diventa più proble-
matica all’aumentare del numero dei
settori prescelti.

La scelta degli specifici settori di in-
tervento può anche essere effettuata, in
base ad un richiamo di norma statutaria,

nel regolamento di cui all’art. 5 della di-
rettiva (v. punto 4.1).

3.2. L’incremento della rappresen-
tatività negli organi collegiali degli in-
teressi connessi ai settori di intervento
prescelti (art. 6, lettera a), della direttiva)
implica che lo statuto dell’ente confe-
rente preveda la presenza nell’organo
amministrativo di componenti espres-
sione di quegli interessi, in misura si-
gnificativa (ad es. compresa tra un
quinto ed un terzo, anche in relazione
all’ampiezza dell’organo ed al numero
dei settori di intervento indicati dallo
statuto).

Tale risultato può essere alternati-
vamente perseguito attraverso i se-
guenti metodi:

a) ampliamento dell’organo di am-
ministrazione, con attribuzione del po-
tere di nomina o designazione dei nuovi
componenti ad enti esponenziali degli
interessi connessi agli specifici settori
di intervento dell’ente;

b) ampliamento dell’organo di am-
ministrazione mediante cooptazione;

c) mantenimento dell’attuale disci-
plina statutaria in ordine al numero e
alla competenza alla nomina dei mem-
bri dell’organo di amministrazione. In
tal caso lo statuto dovrebbe prevedere
gli strumenti per assicurare che gli enti
terzi cui siano affidati i poteri di nomina
si attengano alla previsione statutaria
di cui al periodo successivo.

In ogni caso lo statuto indica i re-
quisiti di professionalità ai quali atte-
nersi ovvero attribuisce ad un organo
dell’ente conferente, fissando i criteri
di massima, il compito di specificare i
requisiti soggettivi richiesti per la no-
mina o la designazione del componente
l’organo collegiale.

3.3. Negli enti conferenti a struttu-
ra istituzionale, l’eventuale amplia-
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mento del consiglio di amministrazio-
ne potrebbe rendere opportuna la di-
stinzione delle competenze tra consi-
glio e comitato esecutivo, con affida-
mento al primo di compiti di supervi-
sione, indirizzo, programmazione e
controllo e al secondo di gestione del-
l’ente.

In queste ipotesi i componenti e-
spressione dei settori di intervento do-
vrebbero essere chiamati a far parte ne-
cessariamente dell’organo di indirizzo,
programmazione e controllo; sarebbe
comunque opportuno assicurare una
loro partecipazione anche nell’organo
di gestione.

3.4. Negli enti a struttura associati-
va, o lo statuto dei quali affidi comun-
que ad organi di tipo assembleare la
scelta degli amministratori, il rispetto
delle previsioni di cui al punto 3.2, in
sede di nomina degli amministratori,
potrebbe rendere necessaria la coopta-
zione di nuovi “soci”, esponenti dei
medesimi settori, nell’organo assem-
bleare: ovviamente ciò si renderebbe
necessario solo se lo statuto prevedesse
che gli amministratori debbano essere
scelti esclusivamente fra i componenti
l’organo assembleare; in tal caso, oc-
correrebbe prevedere che una certa
percentuale di “soci” disponga dei re-
quisiti necessari per assicurare la equi-
librata composizione dell’organo di
amministrazione.

Nulla esclude però che - anche ne-
gli enti conferenti con organo assem-
bleare - lo statuto possa prevedere l’in-
tegrazione del consiglio, per coopta-
zione o nomina esterna, secondo meto-
di analoghi a quelli descritti al punto
3.2, lettere a) e b).

3.5. In ogni ipotesi di conferimento
del potere di nomina di amministratori
o componenti di organi collegiali a

soggetti esterni all’ente sarebbe oppor-
tuno precisare - se lo statuto non fosse
chiaro sul punto - che l’attribuzione del
potere di nomina è funzionale esclusi-
vamente al migliore e più proficuo an-
damento dell’ente e non comporta rap-
presentanza dei soggetti cui è affidata
la nomina, in seno all’ente stesso. Ciò
determina l’esclusione di ogni potere
di indirizzo, vigilanza e controllo del
nominante sul nominato, revoca com-
presa. L’esclusione di questi poteri è
auspicabile che formi oggetto di una e-
splica previsione statutaria, al fine di e-
vitare equivoci interpretativi.

3.6. Il riassetto organizzativo del-
l’ente conferente, alla luce dell’art. 6,
lettera a), della direttiva, potrebbe an-
che riguardare la separazione delle
competenze relative all’attività con-
nessa al perseguimento dei fini istitu-
zionali e alla gestione del portafoglio
dell’ente, posto che vengono richieste
professionalità diverse, sempre che
l’ente non intenda affidare interamente
ad intermediari autorizzati la gestione
del proprio portafoglio. Tale separazio-
ne potrebbe essere realizzata attribuen-
do le diverse competenze ad organi di-
versi oppure individuando appositi ser-
vizi interni all’ente ed eventualmente
disciplinati nel regolamento previsto
dall’art. 5 della direttiva (v. punto 4.1).

3.7. Una modifica statutaria è ne-
cessaria per mutare il regime della ri-
serva di cui all’art. 12, comma 1, lettera
d), del decreto legislativo 20 novembre
1990, n. 356.

Nel caso in cui l’ente perda il con-
trollo della società conferitaria la pre-
visione della riserva può essere elimi-
nata, con la conseguenza che le somme
accantonate per essa perdono il vincolo
di destinazione. Resta comunque ferma
la facoltà dell’ente di mantenere la ri-

188 QUINTORAPPORTOSULLEFONDAZIONIBANCARIE



serva, dimensionandola e alimentando-
la nella misura che parrà congrua, sal-
vo che sia stata ceduta la totalità delle
azioni della società conferitaria, nel
qual caso la riserva andrà comunque e-
liminata.

Qualora l’ente mantenga il control-
lo della società conferitaria, lo statuto
dovrà comunque prevedere la riserva
in misura non inferiore al 10 per cento
dei redditi derivanti dalla partecipazione
nella società conferitaria. Le somme
già accantonate ed eccedenti rispetto
alla percentuale eventualmente modifi-
cata sono svincolabili con deliberazio-
ne dell’organo competente.

3.8. Altre modifiche statutarie po-
trebbero essere connesse all’adozione
del regolamento di cui all’art. 5 della di-
rettiva. Ad esempio, in via alternativa:

a) non delegabilità della competen-
za dell’organo amministrativo sulle de-
liberazioni relative al regolamento;

b) previsione di maggioranze qua-
lificate per l’adozione o la modifica del
regolamento;

c) adozione e/o modifica del rego-
lamento da parte del o degli organi
competenti in materia di modifiche sta-
tutarie.

3.9. Copia della o delle delibere di
approvazione delle modifiche statuta-
rie e la documentazione eventualmente
allegata, dichiarata conforme all’origi-
nale a norma di statuto o certificata da
pubblico ufficiale, deve essere presen-
tata al Ministero del tesoro per il trami-
te della Banca d’Italia. Entro sessanta
giorni dal ricevimento della documen-
tazione il Ministro del tesoro approva
le modifiche statutarie a norma dell’art.
12, comma 3, del decreto legislativo 20
novembre 1990, n. 356.

4. Il regolamento.

4.1. Gli enti procedono ad una or-
ganica disciplina della loro attività nei
settori previsti dallo statuto. Il regola-
mento potrebbe essere la sede per indi-
viduare gli specifici settori di intervento
(v. punto 3.1), nonché le specifiche
competenze delle strutture interne
chiamate ad amministrare gli investi-
menti dell’ente.

Il regolamento potrà definire le di-
verse modalità di intervento dell’ente
nei settori prescelti. Ad esempio: inter-
vento diretto o tramite enti direttamente
promossi; finanziamento di iniziative
di terzi; erogazioni; assunzione di pub-
blici servizi in concessione a condizioni
di economicità.

Sarà opportuno valorizzare il bilan-
cio preventivo come strumento di pro-
grammazione e di indirizzo dell’atti-
vità dell’ente, eventualmente preve-
dendo – per gli enti dotati di organo as-
sembleare – possibilità di integrazione
o modifica in sede di approvazione.

4.2. Il regolamento dovrà inoltre
contenere:

a) la ripartizione delle risorse, o i
criteri per determinarla, tra i diversi
settori;

b) la definizione di criteri di sele-
zione di iniziative e progetti, propri e di
terzi, all’interno dei settori prescelti;

c) la procedura di presentazione e
valutazione di progetti e iniziative pro-
mossi da terzi e i criteri di valutazione
comparativa in termini di analisi costi-
benefici;

d) le modalità di finanziamento dei
progetti o delle iniziative di durata plu-
riennale e i procedimenti di verifica in-
terinale dei risultati conseguiti.

4.3. Il regolamento dovrà altresì di-
sciplinare l’intervento di soggetti esterni
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all’ente, eventualemente riuniti in comi-
tati tecnici e scientifici, scelti tra perso-
nalità di particolare competenza nei set-
tori di intervento dell’ente, al fine di for-
nire all’organo amministrativo una for-
ma di consulenza nella valutazione e
nella selezione dei progetti di maggior
rilievo. L’intervento di tali soggetti e co-
mitati (che potranno avere o meno la for-
ma di veri e propri organi consultivi, nel
qual caso dovrebbero essere previsti dallo
statuto) è finalizzato a fornire competenze
tecniche e scientifiche per le valutazioni
di merito dell’ente, evitando però che ciò
possa dar luogo a forme di condiziona-
mento. È quindi essenziale che si tratti di
soggetti (o di organi composti da soggetti)
indipendenti. Qualora il regolamento
preveda l’eventuale compenso per l’atti-
vità prestata dagli esperti esterni, sarà op-
portuno che tale compenso di norma ab-
bia la forma e la funzione di un rimborso
spese piuttosto che di una retribuzione
vera e propria.

Infine, il regolamento dovrà discipli-
nare le modalità con cui l’ente assolve
l’obbligo (previsto dall’art. 5 della diret-
tiva) di dare pubblicità all’attività svolta
in ciascun esercizio, con particolare rife-
rimento ai progetti finanziati ed ai risulta-
ti ottenuti.

4.4. La documentazione concernente
l’approvazione del regolamento deve es-
sere presentata al Ministero del tesoro per
il tramite della Banca d’Italia. Entro ses-
santa giorni il Ministro del tesoro può
formulare rilievi in merito al regolamen-
to (art. 11, comma 2, della direttiva).

4.5. Al fine di agevolare l’adozione
del regolamento, se ne riporta lo schema-
tipo in allegato.

Il Ministro: DINI
Allegato

REGOLAMENTO
(Schema - tipo)

Art. 1.
Definizioni

1.1. Il termine “progetto” indica un
insieme di azioni e di interventi mirati
in modo organico e integrato al perse-
guimento di un obiettivo predetermina-
to.

1.2. Il termine “programma” di in-
terventi indica un insieme di progetti e
di interventi fra loro coordinati, per la
soddisfazione di una specifica esigen-
za.

1.3. Il termine “iniziativa” indica
qualunque forma di attività comunque
organizzata, anche a carattere conti-
nuativo, svolta da soggetti estranei al-
l’ente, nei settori di intervento di que-
st’ultimo.

1.4. Il termine “interventi” indica
ogni svolgimento delle attività dell’ente
nei settori statutariamente indicati.

1.5. Il termine “terzi” indica i sog-
getti estranei all’ente; non rientrano tra i
“terzi” i soggetti, anche non societari,
legati all’ente stesso da vincoli di carat-
tere patrimoniale od organizzativo tali
che la loro attività ne risulti indirizzata
in modo sostanziale.

Art. 2.
Oggetto

2.1. Il presente regolamento disci-
plina le modalità di intervento dell’ente
nei settori previsti dallo statuto.

2.2. L’ente, per rendere più effica-
ce il perseguimento dei propri fini, può
limitare la propria attività transitoria-
mente, per periodi di tempo definiti, a
singoli settori o sottosettori, tra quelli
previsti nello statuto; la relativa delibe-
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razione spetta all’organo competente
per le modificazioni statutarie.

Art. 3.
Gestione del portafoglio

3.1. La gestione del portafoglio
dell’ente è affidata ad intermediari au-
torizzati, o ad appositi servizi interni
all’ente separati da quelli preposti al
perseguimento dei fini istituzionali.

Art. 4.
Modalità d’intervento

4.1. L’ente opera nei settori indivi-
duati ai sensi dell’art. 2.2 attraverso:

a) interventi diretti;
b) interventi attraverso società o

enti ad esso legati da vincoli di caratte-
re partecipativo o organizzativo tali
che la loro attività ne risulti indirizzata
in modo sostanziale;

c) il finanziamento e il sostegno di
iniziative promosse da terzi;

d) l’assunzione di servizi pubblici
in regime di concessione a condizioni
di economicità.

Art. 5.
Bilancio preventivo

5.1. Il bilancio preventivo costitui-
sce lo strumento di programmazione e
di indirizzo dell’attività dell’ente per
l’esercizio di riferimento.

5.2. Il bilancio preventivo:
– ripartisce le risorse disponibili tra i
settori di intervento nei quali l’ente,
tempo per tempo, svolge la sua attività;
– limita le risorse destinate all’eroga-
zione a fondo perduto per il finanzia-
mento di attività e progetti promossi
e/o realizzati da terzi al .............% delle
risorse disponibili per ciascun settore.

Art. 6.
Criteri di ripartizione fondi

6.1. Le risorse dell’ente, al netto
degli eventuali stanziamenti per gli
scopi previsti al punto 6.2, vengono ri-
partite secondo i seguenti criteri:
– una percentuale compresa tra il .... e
il ....% delle risorse disponibili per cia-
scun settore di intervento è destinata al-
la realizzazione degli interventi diretti
o indiretti previsti al punto 4.1, lettere
a) e b);
– una percentuale compresa tra il ... e il
.....% delle risorse disponibili per cia-
scun settore può essere destinata al fi-
nanziamento di iniziative di soggetti
terzi.

6.2. In ogni caso, non può essere
destinata alla realizzazione di program-
mi di intervento pluriennali più di un
quinto delle risorse mediamente dispo-
nibili ogni anno.

Art. 7.
Criteri di scelta

7.1. L’ente sceglie progetti dei qua-
li sia possibile quantificare il risultato
mediante una analisi di costi e benefici,
anche al fine di confrontarli con pro-
getti alternativi.

7.2. I progetti per i quali sia prevista
una spesa superiore a .......................
dovranno essere valutati tenendo conto
dei risultati delle analisi costi-benefici,
del parere degli organi tecnici consulti-
vi e di ogni altro elemento giudicato u-
tile alla scelta.

7.3. In ogni caso la scelta dovrà es-
sere motivata indicando i criteri seguiti
nella comparazione. A parità di ogni
altra condizione verrà seguito l’ordine
cronologico di presentazione.

7.4. Le iniziative diverse verranno
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scelte in base al giudizio di meritevo-
lezza espresso dall’organo competente
per la assegnazione dei fondi.

Art. 8.
Procedure di presentazione e 

valutazioni

8.1. Il presente articolo disciplina
la procedura di presentazione delle do-
mande per la realizzazione di interventi
previsti all’art. 4.1, lettera c).

8.2. Le domande di assegnazione
di fondi per la realizzazione di inter-
venti dovranno essere presentate entro
il termine di ............ dalla pubblicazione
del bilancio preventivo dell’ente.

8.3. La scelta spetta al consiglio di
ammi-nistrazione, che tiene conto delle
linee programmatiche e degli indirizzi
gestionali indicati nel bilancio preven-
tivo.

8.4. I criteri di valutazione compa-
rativa dei progetti e degli interventi di
provenienza esterna, fermo restando
quanto disciplinato dall’art. 6, dovran-
no essere determinati dall’organo com-
petente prima dell’inizio delle opera-
zioni.

8.5. La scelta sarà effettuata entro
................ (termine per la valutazione).

Art. 9.
Organi consultivi per la valutazione

tecnica

9.1. La valutazione tecnica di pro-
getti relativi ad interventi ad elevato
grado di specializzazione può essere
affidata ad esperti esterni dotati di
comprovata professionalità nei settori
di competenza. Tali esperti svolgeran-
no esclusivamente una funzione con-
sultiva per il consiglio di amministra-
zione.

9.2. Il consiglio di amministrazio-
ne può nominare comitati tecnici e
scientifici formati da esperti, scelti tra
personalità di particolare competenza e
riconosciuto valore nei settori di inter-
vento dell’ente.

9.3. I comitati tecnici e scientifici
svolgono un ruolo di consulenza nella
valutazione tecnica dei progetti e sulle
altre questioni loro sottoposte dagli or-
gani dell’ente.

Art. 10.
Programmi pluriennali e servizi 

in concessione

10.1. Il finanziamento di program-
mi pluriennali viene accordato per
tranches contributive. L’erogazione
delle tranches è subordinata alla verifica
periodica dei risultati conseguiti.

10.2. Le determinazioni che con-
cernono la realizzazione di strutture
stabili nei diversi settori di intervento,
di cui all’art. 3, comma 2, lettera d),
della direttiva, nonchè l’eventuale as-
sunzione di pubblici servizi in regime
di concessione, di cui all’art. 5, n. 2,
della direttiva medesima, sono adottate
con la maggioranza qualificata di (da
determinarsi dall’organo amministrati-
vo).

Art. 11.
Bilanci e pubblicità

11.1. Il bilancio consuntivo recherà
in allegato un resoconto circa le fina-
lità, le modalità operative e i risultati
ottenuti dai progetti di maggiore rile-
vanza in ciascun settore.

11.2. La pubblicazione del reso-
conto si dà per avvenuta qualora l’ente
ne fornisca copia a chiunque ne faccia
richiesta.
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DECRETO 8 ottobre 1997.

Modalità per la costituzione dei
fondi speciali per il volontariato
presso le regioni.

IL MINISTRO DEL TESORO

di concerto con

IL MINISTRO 
PER LA SOLIDARIETÀ SOCIALE

Visto l’art. 15, comma 3, della leg-
ge 11 agosto 1991, n. 266, il quale pre-
vede che saranno stabilite con decreto
del Ministro del tesoro, di concerto con
il Ministro per la solidarietà sociale, le
modalità di attuazione delle norme di
cui ai commi 1 e 2 del medesimo arti-
colo, concernenti la costituzione di
fondi speciali presso le regioni al fine
di istituire, per il tramite degli enti lo-
cali, centri di servizio a disposizione
delle organizzazioni di volontariato, da
queste gestiti, con la funzione di soste-
nerne e qualificarne l’attività;

Vista la legge 30 luglio 1990, n.
218;

Visto il decreto legislativo 20 no-
vembre 1990, n. 356, ed in particolare
il titolo III;

Visto il decreto ministeriale in data
21 novembre 1991, emanato ai sensi
del suddetto art. 15, comma 3, della
legge 11 agosto 1991, n. 266;

Visto il decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri in data 31 mag-
gio 1996 con il quale il Presidente del
Consiglio dei Ministri ha delegato il
Ministro per la solidarietà sociale ad
assicurare l’applicazione della legge 11
agosto 1991, n. 266;

Considerata l’esigenza che presso
ogni regione venga costituito un unico

fondo speciale, così da assicurare una
gestione unitaria delle somme disponi-
bili;

Considerata l’opportunità che gli i-
stituendi centri di servizio possano es-
sere anche più di uno in ogni regione,
in relazione alle diversificate esigenze
da soddisfare ma che, allo stesso tempo
siano previste le opportune forme di
coordinamento per accrescere l’effica-
cia dei relativi interventi tra i centri
stessi e la programmazione sociale del-
le regioni e degli enti locali;

Decreta:

Art. 1.
Destinazione delle somme

1. Gli enti di cui all’art. 12, comma
1, del decreto legislativo n. 356 del
1990 e le casse di risparmio ripartiscono
annualmente le somme di cui all’art. 15
della legge 11 agosto 1991, n. 266, de-
stinandone:

a) il 50% al fondo speciale previsto
dal successivo art. 2, comma 1, costi-
tuito presso la regione ove i predetti en-
ti e casse hanno sede legale;

b) il restante 50% ad uno o a più al-
tri fondi speciali, scelti liberamente dai
suddetti enti e casse.

2. La ripartizione percentuale delle
somme di cui al comma precedente è
effettuata dagli enti in sede di approva-
zione del bilancio consuntivo di cui al-
l’art. 14 del decreto legislativo n. 356
del 1990 e dalle casse di risparmio, al-
l’atto dell’approvazione del bilancio di
esercizio. Entro un mese dall’approva-
zione di tali bilanci gli enti e le casse
segnalano al comitato di gestione di cui
al successivo art. 2, comma 2, l’am-
montare delle somme assegnate alle
singole regioni. Per gli enti il termine
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di un mese decorre dalla data di appro-
vazione del bilancio da parte del Mini-
stero del tesoro. Le somme sono accre-
ditate al fondo di cui al medesimo art.
2, comma 1.

3. Copia della segnalazione di cui
al comma precedente è trasmessa al
presidente dell’Osservatorio nazionale
per il volontariato di cui all’art. 12 del-
la legge  n. 266 del 1991 e all’Associa-
zione fra le casse di risparmio italiane.

Art. 2.
Fondo speciale presso ogni regione

1. Presso ogni regione è istituito un
fondo speciale, denominato fondo di
cui alla legge n. 266 del 1991, nel quale
sono contabilizzati gli importi segnala-
ti dagli enti e dalle casse di cui all’art.
1, comma 1, del presente decreto. Tali
somme costituiscono patrimonio sepa-
rato avente speciale destinazione, di
pertinenza degli stessi enti e casse. Esse
sono disponibili per i centri di servizio
di cui all’art. 3 che le utilizzano per i
compiti di cui all’art. 4 e per le spese di
funzionamento e di attività del comitato
di gestione, secondo quanto previsto
dal presente decreto.

2. Ogni fondo speciale è ammini-
strato da un comitato di gestione com-
posto:

a) da un membro in rappresentanza
della regione competente, designato
secondo le previsioni delle disposizioni
regionali in materia;

b) da quattro rappresentanti delle
organizzazioni di volontariato - iscritte
nei registri regionali - maggiormente
presenti nel territorio regionale, nomi-
nati secondo le previsioni delle dispo-
sizioni regionali in materia;

c) da un membro nominato dal Mi-
nistro per la solidarietà sociale;

d) da sette membri nominati dagli
enti e dalle casse di cui all’art. 1, comma
1, del presente decreto secondo le mo-
dalità di cui al successivo comma 7;

e) da un membro nominato dal-
l’Associazione fra le casse di risparmio
italiane secondo le modalità di cui al
successivo comma 8;

f) da un membro in rappresentanza
degli enti locali della regione, nominato
secondo le previsioni delle disposizioni
regionali in materia.

3. Il comitato di gestione di cui al
comma 2 resta in carica per un biennio,
decorrente in ogni caso dal giorno suc-
cessivo alla scadenza del mandato pre-
visto per il comitato precedente. I
membri nominati in sostituzione di al-
tri membri cessati nel corso del manda-
to restano in carica per la durata resi-
dua di tempo previsto per il membro
così sostituito. La carica di membro del
comitato di gestione è gratuita e con-
sente solo il rimborso delle spese effet-
tivamente sostenute per partecipare al-
le riunioni.

4. Le spese di funzionamento e di
attività dei comitati di gestione, nella
misura strettamente necessaria per la
copertura delle spese annualmente pre-
viste per l’assolvimento delle funzioni
di cui al presente decreto, sono poste a
carico dei centri di servizio istituiti
presso ogni regione, proporzionalmen-
te alle somme di cui all’art. 15 della
legge n. 266/1991, attribuite ai centri
medesimi. A tal fine annualmente i co-
mitati di gestione prelevano le somme
necessarie dai fondi accantonati dagli
enti e dalle casse di cui al comma 1 del-
l’art. 1 con imputazione alla contabilità
preventiva e consuntiva dei centri di
servizio. La documentazione relativa
alle spese sostenute è conservata pres-
so il comitato di gestione. 
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5. Nel corso della prima riunione,
ciascun comitato di gestione, a mag-
gioranza assoluta dei suoi componenti,
fissa le norme disciplinanti le modalità
di funzionamento ed elegge nel suo se-
no il presidente.

6. Il comitato di gestione:
a) provvede ad individuare e a ren-

dere pubblici i criteri per l’istituzione
di uno o più centri di servizio nella re-
gione, ai sensi del successivo art. 3.
Quando i criteri prevedono che gli isti-
tuendi centri di servizio possono essere
più di uno in considerazione delle di-
versificate esigenze del volontariato,
attraverso le opportune forme di coor-
dinamento tra i centri previste nei crite-
ri medesimi, il comitato mira all’utiliz-
zo ottimale delle risorse disponibili
quanto a costi e benefici, alla collabo-
razione tra i centri, alla circolazione e
qualificazione delle esperienze;

b) riceve le istanze per la relativa i-
stituzione dei centri di servizio e, sulla
base di criteri e di scadenze preventiva-
mente predeterminati e pubblicizzati
nel bollettino ufficiale della regione e
su almeno un quotidiano a diffusione
regionale, istituisce con provvedimen-
to motivato i centri di servizio secondo
le procedure di cui al successivo art. 3;

c) istituisce l’elenco regionale dei
centri di servizio denominato elenco
regionale dei centri di servizio di cui
all’art. 15 della legge 11 agosto 1991,
n. 266, e ne pubblicizza l’esistenza; in
tale contesto viene descritta l’attività
svolta da ciascun centro e vengono
pubblicizzati i singoli regolamenti che
li disciplinano;

d) nomina un membro degli organi
deliberativi ed un membro degli organi
di controllo dei centri di servizio di cui
al successivo art. 3;

e) ripartisce annualmente, fra i cen-

tri di servizio istituiti presso la regione,
le somme scritturate nel fondo speciale
di cui al presente articolo;

f) riceve i rendiconti di cui al suc-
cessivo art. 5 e ne verifica la regolarità
nonché la conformità ai rispettivi rego-
lamenti;

g) cancella con provvedimento
motivato dall’elenco regionale indicato
nella precedente lettera c), i centri di
servizio, secondo le previsioni del suc-
cessivo art. 3, comma 5.

7. Agli enti e alle casse di cui all’art.
1, comma 1, del presente decreto spetta
nominare un proprio componente per o-
gni settimo del totale delle somme desti-
nate al fondo speciale presso la regione.
Nel caso residuino frazioni inferiori al
settimo il componente è designato dal-
l’ente o dalla cassa cui corrisponde la
frazione più alta. Il calcolo viene effet-
tuato dall’Associazione fra le casse di
risparmio italiane con riferimento alla
data del 30 giugno e tiene conto degli
importi che siano destinati al fondo da
ciascun ente o cassa nei due esercizi
precedenti. La medesima Associazione
provvede a comunicare ad ogni ente o
cassa il numero di membri che a ciascu-
no di essi compete come risultato del
calcolo di cui al presente comma.

8. L’Associazione fra le casse di ri-
sparmio Italiane nomina un componen-
te del comitato di gestione individuan-
dolo in un rappresentante di uno tra gli
enti o casse che abbiano contribuito al
fondo speciale.

Nell’effettuare tale scelta l’Asso-
ciazione privilegia, anche con criteri di
rotazione, gli enti e le casse che, pur a-
vendo contribuito, non abbiano titolo a
nominare un proprio membro ai sensi
del comma precedente.
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Art. 3.
Centri di servizio

1. Gli enti locali, le organizzazioni
di volontariato di cui all’art. 3 della
legge n. 266 del 1991, in numero di al-
meno cinque, gli enti e le casse di cui
all’art. 1, comma 1, del presente decre-
to e le federazioni di volontariato di cui
all’art. 12, comma 1, della legge stessa,
possono richiedere al comitato di ge-
stione la costituzione di un centro di
servizio di cui all’art. 15 della legge ci-
tata con istanza sottoscritta dai legali
rappresentanti dei richiedenti, allegan-
do lo statuto e il programma di attività
dell’istituendo centro di servizio non-
ché l’indicazione di chi assume la re-
sponsabilità amministrativa del centro,
il quale sottoscrive l’istanza.

2. L’istanza è avanzata al comitato
di gestione per il tramite dell’ente lo-
cale ove il centro di servizio deve es-
sere istituito. Copia per conoscenza
deve essere inviata anche al comitato
di gestione, corredata dall’attestazio-
ne del ricevimento da parte dell’ente
locale interessato. L’ente locale, entro
trenta giorni dalla ricezione dell’istan-
za, trasmette al comitato di gestione
un proprio parere sulla stessa. Ove
l’ente locale non provveda alla tra-
smissione del parere nel termine pre-
fissato, il comitato di gestione potrà
procedere anche in assenza di detto
p a r e r e .

3. Il comitato di gestione valuta le
istanze ricevute alla luce dei criteri in
precedenza predeterminati e pubblicati
e, con provvedimento motivato, istitui-
sce i centri di servizio e li iscrive nel-
l’elenco di cui all’art. 2, comma 6, let-
tera c), del presente decreto, previo ac-
certamento in ogni caso che essi siano:

a) un’organizzazione di volontaria-

to di cui all’art. 3 della legge n. 266 del
1991;

b) oppure, in alternativa un’entità
giuridica costituita da organizzazioni
di volontariato o con presenza maggio-
ritaria di esse.

4. Il funzionamento dei centri di
servizio è disciplinato da apposito re-
golamento approvato dagli organi
competenti dei soggetti di cui alle lette-
re a) e b) del comma precedente. Tali
regolamenti si ispirano ai principi di
cui all’art. 3, comma 3, della legge n.
266 del 1991.

5. I centri di servizio di cui alla let-
tera a) del precedente comma 3 sono
cancellati dall’elenco previsto dall’art.
2, comma 6, lettera c), nel caso in cui
siano stati definitivamente cancellati
dai registri istituiti ai sensi dell’art. 6
della legge n. 266 del 1991. I centri di
servizio sono cancellati dal medesimo
elenco qualora venga accertato, con la
procedura di cui all’art. 6, commi 4 e 5,
della legge n. 266 del 1991, il venir
meno dell’effettivo svolgimento delle
attività a favore delle organizzazioni di
volontariato. I centri di servizio sono
altresì cancellati, con provvedimento
motivato del comitato di gestione, dal-
l’elenco di cui alla lettera c), comma 6,
dell’art. 2, qualora appaia opportuna u-
na diversa funzionalità e/o competenza
territoriale in relazione ai centri di ser-
vizio esistenti, ovvero in caso di svol-
gimento di attività in modo difforme
dai propri regolamenti o in caso di ina-
dempienze o irregolarità di gestione. 

Art. 4.
Compiti dei centri di servizio

1. I centri di servizio hanno lo scopo
di sostenere e qualificare l’attività di
volontariato. A tal fine erogano le pro-
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prie prestazioni sotto forma di servizi a
favore delle organizzazioni di volonta-
riato iscritte e non iscritte nei registri
regionali. In particolare, fra l’altro:

a) approntano strumenti e iniziati-
ve per la crescita della cultura della so-
lidarietà, la promozione di nuove ini-
ziative di volontariato e il rafforzamen-
to di quelle esistenti;

b) offrono consulenza e assistenza
qualificata nonché strumenti per la pro-
gettazione, l’avvio e la realizzazione di
specifiche attività;

c) assumono iniziative di forma-
zione e qualificazione nei confronti de-
gli aderenti ad organizzazioni di volon-
tariato;

d) offrono informazioni, notizie,
documentazioni e dati sulle attività di
volontariato locale e nazionale.

Art. 5.
Funzionamento dei centri di servizio

1. Gli enti e le casse di cui all’art.
1, comma 1, del presente decreto de-
positano presso banche da loro scelte,
iscritte all’albo di cui all’art. 13 del de-
creto legislativo 1° settembre 1993, n.
385, a favore del comitato di gestione
e di ciascun centro di servizio, gli im-
porti di rispettiva pertinenza comuni-
cati annualmente dal comitato di ge-
stione. Il deposito viene effettuato en-
tro un mese dalla ricezione di tale co-
municazione. I comitati di gestione e i
centri di servizio prelevano le somme
necessarie al proprio funzionamento
sulla base degli impegni di spesa pre-
v i s t i .

2. I centri di servizio redigono bi-
lanci preventivi e consuntivi.

Tali bilanci sono trasmessi, a mez-
zo raccomandata, al comitato di gestio-
ne competente per territorio.

I proventi rivenienti da diversa fon-
te sono autonomamente amministrati.

Art. 6.
Disposizioni transitorie

1. Per le casse, il primo esercizio a
partire dal quale il presente decreto tro-
va applicazione, per la parte concer-
nente la destinazione delle somme di
cui all’art. 15 della legge n. 266 del
1991, è quello chiuso successivamente
alla data di entrata in vigore del decreto
21 novembre 1991; per gli enti, il pri-
mo esercizio è quello aperto successi-
vamente alla data di entrata in vigore
del decreto 21 novembre 1991.

2. La prima segnalazione di cui al-
l’art. 1, comma 2, del presente decreto,
è effettuata, fino a quando non verran-
no istituiti i comitati di gestione, al-
l’Associazione fra le casse di risparmio
italiane nonché al presidente dell’Os-
servatorio nazionale per il volontariato
di cui all’art. 12 della legge n. 266 del
1991.

In sede di prima costituzione dei
comitati di gestione, la prima segnala-
zione è effettuata agli stessi dal presi-
dente dell’Osservatorio nazionale per il
volontariato di cui all’art. 12 della legge
11 agosto 1991, n. 266.

3. Il primo riparto di cui all’art. 2,
comma 6, lettera e), del presente decre-
to, è effettuato con riferimento alle
somme destinate al fondo speciale da-
gli enti e dalle casse di cui all’art. 1,
comma 1, sulla base dei dati dei bilanci
consuntivi 1991-92 e 1992-93.

4. Il riparto di cui al precedente art.
2, comma 6, lettera e), successivo al
primo è effettuato con riferimento alle
somme destinate al fondo speciale da-
gli enti di cui all’art. 1, comma 1, sulla
base dei dati dei bilanci consuntivi re-
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lativi agli esercizi non presi in conside-
razione per il riparto di cui al preceden-
te comma. 

Art. 7.
Abrogazione del decreto ministeriale

21 novembre 1991

1. Il decreto ministeriale 21 no-
vembre 1991 è abrogato ed è sostituito
dal presente decreto.

2. Restano validi gli atti ed i prov-
vedimenti adottati e sono fatti salvi gli
effetti prodottisi ed i rapporti giuridici
sorti sulla base delle disposizioni in es-
so contenute.

Il presente decreto sarà pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale della Repub-
blica Italiana.

Roma, 8 ottobre 1997
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LEGGE23 dicembre 1998, n. 461.

Delega al Governo per il riordino
della disciplina civilistica e fiscale
degli enti conferenti, di cui all’artico-
lo 11, comma 1, del decreto legislati-
vo 20 novembre 1990, n. 356, e della
disciplina fiscale delle operazioni di
ristrutturazione bancaria pubblicata
nella Gazzetta Ufficiale n. 4 del 7 gen-
naio 1999 

Art. 1.
Ambito della delega

1. Il Governo è delegato ad emana-
re, sentite le competenti commissioni
parlamentari, entro centoventi giorni
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, uno o più decreti legislativi
aventi per oggetto:

a) il regime, anche tributario, degli
enti conferenti di cui all’articolo 11,
comma 1, del decreto legislativo 20 no-
vembre 1990, n. 356, coordinando le
norme vigenti nelle stesse materie ed
apportando alle medesime le integra-
zioni e le modificazioni necessarie al
predetto coordinamento;

b) il regime fiscale dei trasferimen-
ti delle partecipazioni dagli stessi enti
detenute, direttamente o indirettamen-
te, in società bancarie per effetto dei
conferimenti previsti dalla legge 30 lu-
glio 1990, n. 218, e successive modifi-
cazioni e integrazioni, e dalla legge 26
novembre 1993, n. 489, e successive
modificazioni e integrazioni;

c) il regime civilistico e fiscale del-
lo scorporo, mediante scissione o retro-
cessione, di taluni cespiti appartenenti
alle società conferitarie, già compresi
nei conferimenti effettuati ai sensi del-
la legge 30 luglio 1990, n. 218, e suc-
cessive modificazioni e integrazioni, e

della legge 26 novembre 1993, n. 489,
e successive modificazioni e integra-
zioni;

d) una nuova disciplina fiscale vol-
ta a favorire una più completa ristruttu-
razione del settore bancario.

Art. 2.
Regime civilistico degli enti

1. Nel riordinare la disciplina degli
enti di cui alla lettera a) del comma 1
dell’articolo 1 si deve prevedere che
essi:

a) perseguono esclusivamente sco-
pi di utilità sociale e di promozione
dello sviluppo economico, fermi re-
stando compiti e funzioni attribuiti dal-
la legge ad altre istituzioni;

b) devolvono ai fini statutari nei
settori di cui alla lettera d) una parte di
reddito, al netto delle spese di funzio-
namento, degli oneri fiscali e degli ac-
cantonamenti e riserve obbligatori, non
inferiore al limite minimo stabilito ai
sensi della lettera i) e comunque non
inferiore alla metà, destinando le ulte-
riori disponibilità ad eventuali altri fini
statutari, al reinvestimento, ad accanto-
namenti e riserve facoltativi ovvero alle
altre erogazioni previste da specifiche
norme di legge, con divieto di distribu-
zione o assegnazione, sotto qualsiasi
forma, di utili agli associati, agli ammi-
nistratori, ai fondatori e ai dipendenti;

c) operano secondo principi di eco-
nomicità della gestione e, fermo l’o-
biettivo di conservazione del valore del
patrimonio, lo impiegano in modo da
ottenerne un’adeguata redditività ri-
spetto al patrimonio stesso, anche attra-
verso la diversificazione degli investi-
menti ed il conferimento, ai fini della
gestione patrimoniale, di incarichi a
soggetti autorizzati, dovendosi altresì
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adottare per le operazioni di dismissione
modalità idonee a garantire la traspa-
renza, la congruità e l’equità;

d) possono esercitare, con contabi -
lità separate, imprese direttamente
strumentali ai fini statutari, esclusiva-
mente nei settori della ricerca scientifi-
ca, dell’istruzione, dell’arte, della con-
servazione e valorizzazione dei beni
culturali e ambientali, della sanità e
dell’assistenza alle categorie sociali
deboli, in conformità a quanto previsto
dalla normativa vigente per i singoli
settori, e detenere partecipazioni di
controllo in enti e società che abbiano
per oggetto esclusivo l’esercizio di tali
imprese;

e) tengono i libri e le scritture con -
tabili, redigono il bilancio di esercizio
e la relazione sulla gestione, anche con
riferimento alle singole erogazioni ef-
fettuate nell’esercizio, secondo le di-
sposizioni del codice civile relative alle
società per azioni, in quanto applicabili,
e provvedono a rendere pubblici il bi-
lancio e la relazione;

f) possono imputare direttamente
al patrimonio netto le plusvalenze e le
minusvalenze da realizzo, anche par-
ziale, o da valutazione delle partecipa-
zioni nella società bancaria o nella so-
cietà nella quale l’ente abbia eventual-
mente conferito, in tutto o in parte, la
partecipazione bancaria, escludendo
che le eventuali perdite derivanti da
realizzo delle predette partecipazioni,
nonchè le eventuali minusvalenze deri-
vanti dalla valutazione delle stesse, co-
stituiscano impedimento a ulteriori e-
rogazioni effettuate secondo le finalità
istituzionali dell’ente;

g) prevedono nei loro statuti distin-
ti organi di indirizzo, di amministrazio-
ne e di controllo, composti da persone
in possesso di requisiti di onorabilità,

fissando specifici requisiti di professio-
nalità e ipotesi di incompatibilità per
coloro che ricoprono i rispettivi incari-
chi e assicurando, nell’ambito dell’or-
gano di indirizzo, comunque la rappre-
sentanza del territorio e l’apporto di
personalità che per preparazione ed e-
sperienza possano efficacemente con-
tribuire al perseguimento dei fini istitu-
zionali. Per quanto riguarda le fonda-
zioni la cui operatività è territorialmen-
te delimitata in ambito locale dai ri-
spettivi statuti, verrà assicurata la pre-
senza negli organi collegiali di una rap-
presentanza non inferiore al cinquanta
per cento di persone residenti da almeno
tre anni nei territori stessi;

h) prevedono che la carica di consi-
gliere di amministrazione dell’ente
conferente sia incompatibile con la ca-
rica di consigliere di amministrazione
della società conferitaria;

i) sono sottoposti ad un’autorità di
vigilanza la quale verifica il rispetto
della legge e dello statuto, la sana e
prudente gestione, la redditività del pa-
trimonio e l’effettiva tutela degli inte-
ressi contemplati negli statuti. A tal fi-
ne autorizza le operazioni di trasforma-
zione e concentrazione; approva le mo-
difiche statutarie; determina, con riferi-
mento a periodi annuali, sentite le or-
ganizzazioni rappresentative delle fon-
dazioni, un limite minimo di reddito in
relazione al patrimonio; sentiti gli inte-
ressati può sciogliere gli organi di am-
ministrazione e di controllo per gravi e
ripetute irregolarità nella gestione e,
nei casi di impossibilità di raggiungi-
mento dei fini statutari, può disporre la
liquidazione dell’ente. Fino all’entrata
in vigore della nuova disciplina del-
l’autorità di controllo sulle persone
giuridiche di cui al titolo II del libro
primo del codice civile, ed anche suc-
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cessivamente, finchè ciascun ente ri-
marrà titolare di partecipazioni di con-
trollo, diretto o indiretto, in società
bancarie ovvero concorrerà al control-
lo, diretto o indiretto, di dette società
attraverso la partecipazione a patti di
sindacato o accordi di qualunque tipo,
le funzioni suddette sono esercitate dal
Ministro del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica. Saranno
altresì emanate disposizioni di coordi-
namento con la disciplina relativa alle
organizzazioni non lucrative di utilità
sociale;

l) provvedono ad adeguare gli sta-
tuti alle disposizioni dettate dai decreti
legislativi previsti dalla presente legge
entro centottanta giorni dalla data di
entrata in vigore dei decreti stessi; con
l’approvazione delle relative modifi-
che statutarie gli enti diventano perso-
ne giuridiche private con piena autono-
mia statutaria e gestionale;

m) sono inclusi tra i soggetti di cui
all’articolo 20, terzo comma, del regio
decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375,
convertito, con modificazioni, dalla
legge 7 marzo 1938, n. 141, qualora ab-
biano provveduto alle modificazioni
statutarie previste dal presente comma. 

2. Gli enti che abbiano provveduto
alle modificazioni statutarie previste
dal comma l possono, anche in deroga
a disposizioni di legge o di statuto:

a) convertire, previa deliberazione
dell’assemblea della società bancaria
partecipata, le azioni ordinarie, dagli
stessi detenute direttamente o indiretta-
mente a seguito dei conferimenti di cui
al decreto legislativo 20 novembre
1990, n. 356, e successive modificazio-
ni, in azioni delle stesse società privile-
giate nella ripartizione degli utili e nel
rimborso del capitale sociale e senza
diritto di voto nell’assemblea ordina-

ria. Le azioni con voto limitato non
possono superare la metà del capitale
sociale;

b) emettere, previa deliberazione
dell’assemblea della società bancaria
partecipata, titoli di debito convertibili
in azioni ordinarie delle predette società
bancarie, dagli stessi detenute diretta-
mente o indirettamente, ovvero dotati
di cedole rappresentative del diritto al-
l’acquisto delle medesime azioni. 

Art. 3.
Regime tributario degli enti

1. Il riordino della disciplina tribu-
taria degli enti di cui alla lettera a) del
comma 1 dell’articolo 1 è informato ai
seguenti criteri e principi direttivi:

a) attribuzione del regime previsto
dall’articolo 6 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 29 settembre 1973,
n. 601, a condizione che gli enti, se di
natura non commerciale, abbiano per-
seguito o perseguano i fini previsti dal-
l’articolo 12 del decreto legislativo 20
novembre 1990, n. 356, e successive
modificazioni, ovvero operino in misu-
ra prevalente, dalla data di entrata in vi-
gore dei decreti legislativi di cui all’ar-
ticolo 1, nei settori di cui all’articolo 2,
comma 1, lettera d); il possesso di par-
tecipazione di controllo, diretto o indi-
retto, nella società bancaria conferita-
ria o nella società nella quale l’ente ha
conferito in tutto o in parte la parteci-
pazione bancaria nel periodo indicato
alla lettera a) del comma 1 dell’articolo
4 non fa venir meno il requisito della
prevalenza;

b) a decorrere dalla data di entrata
in vigore dei decreti legislativi di cui
all’articolo 1, qualificazione degli enti
conferenti quali enti non commerciali
ai sensi dell’articolo 87, comma 1, let-
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tera c), del testo unico delle imposte sui
redditi, approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, anche se perseguono le fi-
nalità statutarie con le modalità previ-
ste dalla lettera d) del comma 1 dell’ar-
ticolo 2 della presente legge, sempre
che, dopo il termine del periodo previ-
sto al comma 1, lettera a), dell’articolo
4, nel corso del quale sui relativi reddi-
ti si applica l’aliquota ordinaria, non
siano titolari di diritti reali su beni im-
mobili diversi da quelli strumentali per
le attività direttamente esercitate dal-
l’ente medesimo o da imprese, enti o
società strumentali di cui al predetto
comma 1, lettera d), dell’articolo 2. La
titolarità di diritti reali su beni immobi-
li acquisita a titolo gratuito è priva di
rilievo, ai fini precedentemente indicati,
per la durata di due anni dall’acquisto;

c) godimento del credito d’imposta
sui dividendi in misura non superiore
all’imposta dovuta sui dividendi mede-
simi;

d) armonizzazione della disciplina
delle imposte applicabili agli atti a tito-
lo gratuito in favore degli enti confe-
renti di cui al presente articolo con le
disposizioni di cui al decreto legislati-
vo 4 dicembre 1997, n. 460.

Art. 4.
Regime fiscale dei trasferimenti delle

partecipazioni bancarie

1. Il riordino del regime fiscale dei
trasferimenti di cui alla lettera b) del
comma 1 dell’articolo 1 è informato ai
seguenti criteri e principi direttivi:

a) non tassabilità dell’ente confe-
rente riguardo alle plusvalenze deri-
vanti dal trasferimento dei titoli di de-
bito di cui all’articolo 2, comma 2, let-
tera b), nonchè delle azioni detenute

nella società bancaria conferitaria ov-
vero nella società nella quale l’ente ha
conferito in tutto o in parte la parteci-
pazione bancaria, a condizione che det-
to trasferimento sia effettuato entro la
fine del quarto anno dalla data di entra-
ta in vigore dei decreti legislativi di cui
all’articolo 1; 

b) perdita, ai fini tributari, della
qualifica di ente non commerciale e
cessazione dell’applicazione delle di-
sposizioni contenute nell’articolo 3
qualora, allo scadere del termine previ-
sto dalla lettera a) del presente comma,
risulti ancora posseduta una partecipa-
zione di controllo ai sensi dell’articolo
2359, primo e secondo comma, del co-
dice civile nelle società di cui alla me-
desima lettera a); 

c) applicazione del regime fiscale
previsto dalla lettera a) del presente
comma anche nei confronti della so-
cietà nella quale l’ente ha conferito, per
effetto di operazioni richiamate alla
lettera b) del comma 1 dell’articolo 1,
in tutto o in parte la partecipazione
bancaria con riguardo alle plusvalenze
derivanti dal trasferimento delle azioni
detenute nella medesima società ban-
caria conferitaria.

Art. 5.
Regime fiscale degli scorpori

1. Il regime fiscale dello scorporo
di cui alla lettera c) del comma 1 del-
l’articolo 1 prevede la neutralità fiscale
dell’apporto di beni immobili a favore
di fondi comuni di investimento immo-
biliare chiusi di cui alla legge 25 gen-
naio 1994, n. 86, e successive modifi-
cazioni e integrazioni, ovvero delle
scissioni, anche parziali, se operate, nel
rispetto delle condizioni previste dal
comma 1, lettera b), dell’articolo 3, a
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favore di società controllate dall’ente,
dalla società conferente ovvero dalla
società nella quale l’ente ha conferito
in tutto o in parte la partecipazione
bancaria, sempre che l’apporto o la
scissione abbiano per oggetto beni non
strumentali nonchè partecipazioni non
strumentali ai sensi dell’articolo 59 del
testo unico delle leggi in materia ban-
caria e creditizia, emanato con decreto
legislativo l settembre 1993, n. 385, ri-
cevuti a seguito dei conferimenti effet-
tuati ai sensi della legge 30 luglio
1990, n. 218, e successive modificazio-
ni e integrazioni, e della legge 26 no-
vembre 1993, n. 489, e successive mo-
dificazioni e integrazioni. Il medesimo
regime si applica altresì agli apporti di
beni immobili a favore di fondi comuni
di investimento immobiliare chiusi posti
in essere dall’ente conferente per
conformarsi al disposto del comma 1,
lettera b), dell’articolo 3, nonchè alle
permute di beni immobili di proprietà
dell’ente con beni o titoli della società
bancaria conferitaria, sempre che i primi
risultino già direttamente utilizzati dal-
la società bancaria e l’operazione sia
posta in essere dall’ente conferente allo
scopo di conformarsi al disposto del
comma 1, lettera b), dell’articolo 3.

2. Gli scorpori di beni e partecipa-
zioni non strumentali di cui al comma l
possono essere attuati altresì nel rispet-
to delle condizioni previste dalla lettera
b) del comma 1 dell’articolo 3, me-
diante assegnazione all’ente o alla so-
cietà conferente di cui al comma 1 del
presente articolo, ovvero tramite ces-
sione diretta. In tali casi, il valore dei
beni e delle partecipazioni assegnati o
ceduti non concorre a formare la base
imponibile ai fini dell’imposta sul red-
dito, dell’imposta sul valore aggiunto e
dell’imposta comunale sull’incremento

di valore degli immobili. Le imposte di
registro, ipotecaria e catastale si appli-
cano in misura fissa.

3. Con riferimento alle società nelle
quali gli enti hanno conferito in tutto o in
parte la partecipazione bancaria, l’as-
segnazione di cui al comma 2 a favore
degli enti conferenti che detengono
l’intero capitale delle società medesi-
me può essere altresì realizzata me-
diante liquidazione delle stesse. Si ap-
plica lo stesso regime fiscale previsto
al comma 2.

4. Il patrimonio netto delle società
che procedono all’apporto di cui al
comma 1 ovvero all’assegnazione di
cui ai commi 2 e 3 è diminuito, in regi-
me di neutralità fiscale, con le modalità
previste dall’articolo 2445 del codice
civile, di un importo pari al valore con-
tabile dei beni apportati o assegnati. Le
quote del fondo immobiliare sono di-
rettamente attribuite all’ente, alla so-
cietà conferente ovvero alla società
nella quale l’ente ha conferito in tutto o
in parte la partecipazione bancaria. I
beni, le partecipazioni o quote ricevuti
a seguito delle operazioni di cui ai
commi 1, 2 e 3 non concorrono a for-
mare il reddito dei soggetti che li rice-
vono e sono portati in diminuzione del-
le corrispondenti voci di bilancio for-
mate a seguito dei conferimenti di cui
al comma 1, lettera c), dell’articolo 1.

5. Le società conferitarie indicate
al comma 1, lettera c), dell’articolo 1,
possono imputare al patrimonio netto
le minusvalenze derivanti dalla valuta-
zione dei beni e partecipazioni di cui al
comma 1 del presente articolo, fino a
concorrenza delle rivalutazioni effet-
tuate in occasione delle operazioni di
conferimento già effettuate ai sensi
della legge 30 luglio 1990, n. 218, e
successive modificazioni e integrazio-
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ni, e della legge 26 novembre 1993, n.
489, e successive modificazioni e inte-
grazioni. L’imputazione non costitui-
sce deroga agli articoli 61 e 66 del testo
unico delle imposte sui redditi, appro-
vato con decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.

Art. 6.
Disciplina fiscale delle ristrutturazioni

1. La disciplina fiscale di cui alla
lettera d) del comma 1 dell’articolo 1 è
informata ai seguenti criteri:

a) tassazione con l’aliquota ridotta
del 12,5 per cento degli utili destinati
ad una speciale riserva delle banche ri-
sultanti da operazioni di fusione ovve-
ro beneficiarie di operazioni di scissione
e conferimento, sempre che tali opera-
zioni abbiano dato luogo a fenomeni di
concentrazione; la tassazione ridotta
spetta per un periodo non superiore a
cinque anni dalla data di perfeziona-
mento di tali operazioni ed ha ad ogget-
to un importo di utili complessivamente
non superiore all’1,2 per cento della
differenza fra la consistenza comples-
siva dei crediti e debiti delle aziende o
complessi aziendali che hanno parteci-
pato all’operazione di concentrazione e
l’analogo aggregato della maggiore a-
zienda o complesso aziendale che ha
partecipato a tali operazioni; nel caso
in cui la riserva sia distribuita entro il
terzo anno dalla data di destinazione
degli utili è applicata la tassazione or-
dinaria con accredito dell’imposta ri-
dotta precedentemente assolta;

b) applicazione della disciplina di
cui alla lettera a) alle banche che abbia-
no acquisito la partecipazione di con-
trollo di altra banca, nonchè per le ope-
razioni di acquisizione da parte di
un’unica società delle partecipazioni di

controllo di una pluralità di banche par-
tecipate; la tassazione ridotta spetta,
nel primo caso, alla banca che ha ac-
quisito la partecipazione di controllo e,
nel secondo caso, a ciascuna banca in-
teressata all’operazione, in misura pro-
porzionale alla rispettiva consistenza
complessiva dei crediti e dei debiti; la
tassazione ridotta ha per oggetto un im-
porto di utili complessivamente non
superiore all’1,2 per cento della diffe-
renza fra la consistenza complessiva
dei crediti e debiti delle banche interes-
sate all’operazione e l’analogo aggre-
gato della maggiore banca interessata
all’operazione stessa;

c) possibilità di optare, in alternati-
va all’ordinario regime di neutralità fi-
scale dei disavanzi emergenti da opera-
zioni di fusione e scissione, per l’appli-
cazione di un’imposta sostitutiva con a-
liquota del 27 per cento, con conse-
guente riconoscimento fiscale dei valori
iscritti; riconoscimento fiscale dei valo-
ri con cui viene imputato il disavanzo,
anche senza l’applicazione dell’impo-
sta sostitutiva, previa dimostrazione
dell’avvenuto assoggettamento a tassa-
zione del maggior valore delle parteci-
pazioni da cui il disavanzo è derivato;

d) possibilità di optare, in alternati-
va al regime previsto dal testo unico
delle imposte sui redditi, approvato con
decreto del Presidente della Repubbli-
ca 22 dicembre 1986, n. 917, per l’ap-
plicazione di un’imposta sostitutiva
con la medesima aliquota prevista alla
lettera c), sulle plusvalenze derivanti
dalla cessione di aziende o di parteci-
pazioni di controllo o collegamento di
cui all’articolo 2359, primo comma, n.
1), e terzo comma, ultimo periodo, del
codice civile, con riconoscimento fi-
scale dei relativi valori ovvero, ma nel-
la sola ipotesi di conferimento in so-
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cietà, per la neutralità dell’operazione
con mantenimento dei valori fiscali o-
riginari; possibilità, in quest’ultimo ca-
so, di revocare l’opzione per la neutralità
entro il quarto periodo di imposta suc-
cessivo all’esecuzione del conferimento
con assoggettamento ad imposta sosti-
tutiva, con la medesima aliquota previ-
sta alla lettera c), dei valori oggetto di
conferimento e relativo riconoscimen-
to fiscale;

e) previsione di particolari disposi-
zioni volte ad evitare possibili effetti di-
storsivi in conseguenza dell’applicazio-
ne dei regimi sostitutivi di cui alle pre-
cedenti lettere; possibilità di introdurre
criteri particolari di dilazione del paga-
mento dell’imposta sostitutiva; applica-
zione delle imposte di registro, ipoteca-
ria e catastale in misura fissa e neutra-
lità ai fini dell’imposta comunale sul-
l’incremento di valore degli immobili;

f) coordinamento delle disposizio-
ni previste nel presente articolo e nel-
l’articolo 5 con quelle di cui al testo u-
nico delle imposte sui redditi, approva-
to con decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, alla
legge 30 luglio 1990, n. 218, e succes-
sive modificazioni e integrazioni, alla
legge 25 gennaio 1994, n. 86, e succes-
sive modificazioni e integrazioni, e al
decreto-legge 23 febbraio 1995, n. 41,
convertito, con modificazioni, dalla
legge 22 marzo 1995, n. 85, nonchè ai
decreti legislativi 8 ottobre 1997, n.
358, 18 dicembre 1997, n. 466, e 18 di-
cembre 1997, n. 467.

Art. 7.
Partecipazioni al capitale

della Banca d’Italia

1. Il regime fiscale di trasferimento
delle quote di partecipazione al capita-

le della Banca d’Italia, ai sensi dell’arti-
colo 2, comma 1, lettera m), viene de-
terminato dal Governo secondo criteri
di neutralità fiscale, con decreto legi-
slativo da emanare, sentite le compe-
tenti commissioni parlamentari, entro
centocinquanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, te-
nendo conto, per gli enti di cui alla pre-
sente legge, anche del patrimonio, del-
l’ambito territoriale di operatività non-
chè della parte di reddito che essi pre-
vedono di devolvere ai fini statutari. 

Art. 8.
Copertura finanziaria

1. Alle minori entrate derivanti dal-
la presente legge, valutate in lire 80 mi-
liardi annue a decorrere dal 1998, si
provvede mediante corrispondente ri-
duzione dello stanziamento iscritto, ai
fini del bilancio triennale 1998-2000,
nell’ambito dell’unità previsionale di
base di parte corrente “Fondo speciale”
dello stato di previsione del Ministero
del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica per l’anno
1998, allo scopo parzialmente utiliz-
zando l’accantonamento relativo al Mi-
nistero medesimo.

2. Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione economica
è autorizzato ad apportare, con propri
decreti, le occorrenti variazioni di bi-
lancio.
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PRESIDENZA DEL CONSIGLIO
DEI MINISTRI

DIPARTIMENTO PER GLI AFFARI
SOCIALI

Disposizioni esplicative del D.M.
8 ottobre 1997 sostitutivo del D.M.
21 novembre 1991 concernente le
modalità per la costituzione dei Fondi
speciali per il volontariato presso le
Regioni.

1. Il D.I. 8 ottobre 1997 modifica
ed integra la normativa previgente
(D.I. 21 novembre 1991 e D.I. 2 dicem-
bre 1994) concernente le modalità di
costituzione dei fondi speciali per il vo-
lontariato presso le Regioni, allo scopo
di ovviare a taluni inconvenienti ri-
scontrati in sede di prima applicazione
e tener conto di quanto previsto nella
sentenza 355/1992 della Corte Costitu-
zionale.

L’ampiezza delle modifiche e delle
integrazioni apportate ha reso preferi-
bile, per esigenze di chiarezza, sostitui-
re integralmente la normativa citata.
Tuttavia il nuovo D.I. 8 ottobre 1997,
che ripropone nelle parti non modifica-
te il testo del decreto abrogato, fa salva
la validità e l’efficacia degli atti già a-
dottati ai sensi delle relative disposi-
zioni così abrogate (art.7).

2. L’art. 1 del nuovo Decreto man-
tiene inalterata la destinazione delle
somme prevista dall’art. 15 della legge
266/1991 e l’obbligo di ripartizione an-
nuale di dette somme posto a carico
delle Casse di Risparmio e degli enti
conferenti di cui al decreto legislativo
20 novembre 1990, n. 356, attuativo
della legge 30 luglio 1990 n. 218.

In attesa di un intervento normati-

vo in linea con gli auspici della Corte
Costituzionale (Sent. 500/1993 e
75/1992) di riequilibrio dei fondi tra le
regioni, è rimasta inalterata l’imposta-
zione dell’assegnazione dei fondi da
parte dei suddetti enti finanziatori:

- il 50% è destinato al Fondo regio-
nale presso la regione ove trovasi la se-
de legale dell’ente;

- il restante 50% va ad uno o più al-
tri fondi speciali, scelti liberamente
dall’ente stesso.

La ripartizione percentuale delle
somme in questione da parte degli enti
finanziatori va effettuata al momento
dell’approvazione del bilancio consun-
tivo, con obbligo di segnalazione, entro
un mese dall’approvazione del bilancio
da parte del Ministero del tesoro, delle
somme assegnate ai fondi regionali, ai
Comitati di gestione destinatari, al Pre-
sidente dell’Osservatorio Nazionale
per il Volontariato, istituito ai sensi
dell’art. 12 della legge 266/1991 e al-
l’Associazione fra le Casse di Rispar-
mio Italiane (ACRI). Le relative som-
me sono così accreditate presso i Fondi
regionali di competenza, intendendo
con il termine accredito l’assegnazione
delle somme a ciascun Fondo regiona-
le. In sede di prima applicazione, sino
all’istituzione di ogni singolo Comitato
di gestione permane l’obbligo di effet-
tuare tali segnalazioni al Presidente del
predetto Osservatorio e all’ACRI.

3. L’art. 2 del Decreto ribadisce l’i-
stituzione presso ogni regione di un
fondo denominato “Fondo speciale di
cui alla legge 266/1991” nonché l’ob-
bligo di contabilizzazione in tali fondi
degli importi indicati dalle Fondazioni
bancarie, come patrimonio separato a-
vente speciale destinazione di pertinen-
za delle Fondazioni stesse.

Viene altresì previsto che dette
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somme siano utilizzabili dai Centri di
servizio per le proprie finalità istituzio-
nali ex art. 4 del Decreto ed anche “per
le spese di funzionamento e di attività
del Comitato di gestione” secondo le
modalità di cui al Decreto stesso. Ciò
permette di utilizzare i fondi di cui al-
l’art. 15 della legge 266/1991, oltre che
per le spese di funzionamento e per le
attività istituzionali dei Centri di servizio
per il Volontariato, anche per le stesse
spese operative e per le attività dei Co-
mitati di gestione, in relazione alle fun-
zioni ad essi demandate (istituzione,
indirizzo e controllo dei Centri di servi-
zio), in modo da assicurare la copertura
delle spese vive sostenute dai relativi
membri per partecipare alle riunioni e
delle altre spese dei Comitati.

L’art. 2, comma 4, del Decreto in-
fatti consente la copertura delle spese
di funzionamento e di attività dei Co-
mitati di gestione nella “misura stret -
tamente necessaria” per l’assolvimen-
to delle funzioni previste dal Decreto.
Tali spese sono da porre a carico dei
Centri di servizio della regione, in via
proporzionale alle somme attribuite ai
Centri medesimi. A titolo esemplifica-
tivo, oltre al rimborso delle spese effet-
tivamente sostenute dai membri del co-
mitato per la partecipazione alle riunio-
ni, possono trovare collocazione entro
tale ambito le spese sostenute dai Co-
mitati per rendere pubblici i criteri per
l’istituzione dei Centri di servizio non-
ché quelle per la pubblicizzazione del
relativo elenco, le spese logistiche e di
segreteria ove non sopportate dalle Re-
gioni di competenza, gli eventuali ono-
rari professionali e i rimborsi spese
connessi per l’esame tecnico dei bilanci
dei Centri di servizio e per il proprio
contenzioso giudiziario e in particolare
per la resistenza in giudizio nel caso di

impegnativa di propri atti.
La destinazione di tali somme alla

copertura delle necessità dei Comitati
di gestione non deve però determinare
l’insorgere in capo al Comitato di ge-
stione stesso di una contabilità separata
rispetto alle contabilità dei singoli Cen-
tri di servizio, operanti nella regione
stessa. Infatti, come previsto nel 2° e 3°
periodo del 4° comma dell’articolo 2
del nuovo Decreto, i Comitati di ge-
stione prelevano annualmente le som-
me necessarie al proprio funzionamento
dai fondi accantonati, come sopra spe-
cificato, presso ciascun Fondo speciale
regionale, imputando tali prelievi alla
contabilità preventiva e consuntiva dei
Centri di servizio stessi, in proporzione
alle somme disponibili attribuite dal
competente Comitato di gestione a fa-
vore di ciascun Centro di servizio.

Nell’ambito della propria autono-
mia organizzativa, il Comitato di ge-
stione provvederà quindi a disciplina-
re le modalità di effettuazione delle o-
perazioni di prelevamento e di spesa,
disponendo altresì per l’eventuale a-
pertura e movimentazione di conti
b a n c a r i .

La documentazione relativa alle
spese sostenute dai Comitati di gestio-
ne, non va trasferita presso i Centri di
servizio stessi, ma va conservata presso
il Comitato di gestione, a disposizione
per le verifiche contabili da parte dei
competenti organi di controllo dei sin-
goli Centri di servizio.

4. La composizione dei Comitati di
gestione incaricati di amministrare i
singoli Fondi regionali di cui alla legge
266/1991, prevista dall’articolo 2,
comma 2, del Decreto, risente del di-
sposto della citata sentenza n.
355/1992 della Corte Costituzionale,
per effetto della quale sono ora nomi-
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nati “secondo le previsioni delle dispo -
sizioni regionali in materia” sia il
membro del Comitato di gestione in
rappresentanza dell’Ente Regione, ter-
ritorialmente competente, sia i quattro
rappresentanti delle organizzazioni di
volontariato, iscritte nei Registri regio-
nali, maggiormente presenti nel territo-
rio regionale. Inoltre il nuovo Decreto
prevede la presenza in seno al Comitato
di gestione, che passa così da 14 a 15
componenti, di “un membro in rappre -
sentanza degli enti locali della regione
nominato secondo le previsioni delle
disposizioni regionali in materia” (art.
2, comma 2, lett. f). In ciascuna regione
quindi si dovrà provvedere con piena
autonomia valutativa ad individuare i
criteri di scelta di detto rappresentante
ed alla relativa nomina.

Resta inteso, anche con riferimento
all’art. 7, comma 2, del Decreto, il qua-
le fa salvi gli atti in precedenza adottati
in forza del D.I. 21 novembre 1991,
che l’inserimento di un nuovo membro
non osta né alla piena efficacia degli at-
ti emanati, né al compimento dei suc-
cessivi atti da parte dei Comitati già in-
sediati antecedentemente all’entrata in
vigore del nuovo decreto. Detti Comi-
tati potranno continuare ad operare se-
condo le previsioni del proprio Regola-
mento interno in materia di quorum ne-
cessari per la validità delle delibere,
anche nelle more della predetta nomina
alla quale le Regioni dovranno provve-
dere con la massima sollecitudine al fi-
ne di integrare i singoli comitati.

5. Il Comitato di gestione resta in
carica per un biennio, decorrente dal
giorno successivo alla scadenza del
mandato precedente. Ovviamente, in
sede di prima applicazione, la scadenza
della carica non potrà avere decorrenza
che dalla data di insediamento del sin-

golo Comitato. In tal modo, si è inteso
sollecitare gli enti titolari del potere di
nomina a provvedere per tempo all’e-
sercizio dello stesso e permettere al
Comitato di operare senza soluzione di
continuità, allorché intervenga la no-
mina della maggioranza di componenti
prevista dai rispettivi regolamenti entro
la data di entrata in carica del nuovo
Comitato. Pertanto l’inerzia degli enti
titolari del potere di nomina penalizza
la durata del mandato dei membri no-
minati successivamente alla data di en-
trata in carica prevista dal Decreto.

Analogamente eventuali membri
nominati in sostituzione di membri
cessati nel corso del mandato restano in
carica esclusivamente per la durata re-
sidua del mandato dei membri che sono
chiamati a sostiuire.

Il nuovo Decreto conferma la natu-
ra gratuita della carica di membro del
Comitato di gestione, con il diritto al
solo rimborso delle spese effettivamen-
te sostenute per partecipare alle riunioni
del Comitato. È da escludere quindi
qualsiasi forma di gettoni di presenza,
nonché di rimborso forfettario in con-
trasto con la nozione di effettività della
spesa da rimborsare.

6. In base all’articolo 2, comma 5,
del Decreto, ciascun Comitato, nella
prima riunione, dovrà provvedere ad
autodisciplinare il proprio funziona-
mento, adottando in linea di massima
una delibera di portata generale ovvero
un regolamento operativo nonché ad e-
leggere nel proprio seno il presidente.

Con riferimento ai compiti e al fun-
zionamento dei Comitati di gestione, il
successivo 6° comma dell’articolo 2
del Decreto conforma esplicitamente il
processo decisionale degli stessi ai
principi di trasparenza propri dell’eser-
cizio di pubbliche funzioni: soprattutto
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l’individuazione dei soggetti destinatari
dei fondi in questione, cioè dei Centri
di servizio operanti nella regione con il
supporto finanziario previsto dalla legge
n. 266/1991 e la cancellazione dall’E-
lenco regionale dei centri già istituiti o-
ve ne esistano i presupposti.

Infatti il Comitato di gestione è te-
nuto ad individuare preventivamente e
a rendere pubblici i criteri per l’istitu-
zione di uno o più Centri di servizio
nella regione di competenza. In base al
Decreto, il Comitato di gestione formu-
la i criteri di istituzione dei Centri di
servizio per la qualificazione e il soste-
gno delle organizzazioni di volontariato
della regione. In particolare, il Comita-
to di gestione ha il potere discrezionale
di decidere se i Centri di servizio isti-
tuiti nella Regione possano essere limi-
tati ad un unico soggetto ovvero possa-
no comprendere più soggetti. Il Comi-
tato di gestione è chiamato a decidere
sulla istituzione dei Centri con provve-
dimento motivato, in conformità ai cri-
teri preventivamente individuati e pub-
blicati, i quali prevedono, altresì, le op-
portune forme di coordinamento tra i
Centri da istituire.

7. Permangono immutati i compiti
dei Comitati di gestione relativi all’isti-
tuzione dell’Elenco regionale dei Cen-
tri di servizio, ora denominato esplici-
tamente “Elenco regionale dei Centri
di servizio di cui all’art. 15 della legge
11 agosto 1991 n. 266” per un più pun-
tuale riferimento alla normativa di legge
da cui i centri stessi trovano origine e
supporto finanziario.

Come pure resta immutato il com-
pito dei Comitati di pubblicizzare l’esi-
stenza dei Centri istituiti nonché l’atti-
vità svolta da ciascun Centro e i regola-
menti che li disciplinano.

Parimenti immutato è il potere di

nomina da parte del Comitato di gestio-
ne di un membro degli organi delibera-
tivi e di un membro degli organi di
controllo dei Centri di servizio della re-
gione nonché il potere di ripartizione,
nel caso di pluralità di Centri nella re-
gione, ovvero di assegnazione, nel caso
di un unico Centro, con cadenza annua-
le, delle somme disponibili in base ai
criteri con cui ha provveduto ad istitui-
re detti Centri.

Ove in sede di predisposizione dei
criteri per l’istituzione dei Centri di
servizio, il Comitato non abbia provve-
duto a disporre anche in ordine ai crite-
ri di ripartizione dei fondi disponibili
nei singoli esercizi annuali e, nel caso
di pluralità di Centri istituiti, anche tra i
medesimi, lo stesso provvederà in me-
rito con apposita delibera preventiva,
indirizzata al Centro o ai Centri istituiti.

A titolo esemplificativo in sede di
delibera di ripartizione, il Comitato po-
trà decidere in particolare se ripartire i
fondi su base annuale in parti uguali
ovvero con diversa proporzione e, in
questa seconda ipotesi, dovrà stabilire
parimenti i criteri in base ai quali prov-
vederà alla ripartizione differenziata.

In ordine ai bilanci preventivi dei
Centri di servizio sulla base dei quali il
Comitato di gestione dovrà effettuare
la ripartizione delle somme, si precisa
che gli stessi dovranno essere articolati
su previsioni contabili di spesa e su una
parte relazionale esplicativa degli stessi
che consenta al Comitato di valutare
l’effettivo svolgimento da parte del
Centro di attività in favore del volonta-
riato in relazione alle singole spese pre-
ventivate.

Sui bilanci dei Centri di servizio,
anche nel nuovo testo del Decreto, il
Comitato di gestione continua ad eser-
citare un’attività di controllo, verifi-
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cando “la regolarità nonché la confor-
mità ai rispettivi regolamenti”, restan-
do escluso ogni controllo di merito su
singole attività dei Centri. Anche per
tale attività, in relazione alla necessità
di specifiche conoscenze e valutazioni
tecniche, ove non possa provvedere di-
rettamente, il Comitato può avvalersi
di prestazioni d’opera di professionisti
all’uopo abilitati, considerando il rela-
tivo onere come spese del proprio fun-
zionamento.

8. Il Comitato, nell’ambito dei pro-
pri poteri di controllo dell’operato dei
Centri di servizio, provvede alla can-
cellazione dei Centri dall’Elenco regio-
nale, con contestuale perdita per il fu-
turo dei fondi previsti dalla normativa
in esame, nei casi previsti dall’art. 3,
comma 5, del Decreto.

Tale accertamento da parte dei Co-
mitati deve essere effettuato attraverso
il ricorso alle procedure di cui all’arti-
colo 6, commi 4 e 5, della legge
266/1991, nel caso di venir meno del-
l’effettivo svolgimento delle attività a
favore delle organizzazioni di volonta-
riato, e deve concludersi con un prov-
vedimento motivato da comunicarsi
formalmente al Centro di servizio inte-
ressato.

Il richiamo alle norme della legge
266/1991 implica che i Comitati prov-
vedano a determinare preventivamente i
criteri per la revisione periodica dell’i-
scrizione all’Elenco dei Centri di servi-
zio per il volontariato da essi istituiti
“al fine di verificare il permanere dei
requisiti e l’effettivo svolgimento delle
attività dei centri nell’interesse delle
organizzazioni di volontariato” e quindi
adottino gli eventuali provvedimenti di
cancellazione in assoluta coerenza con
detti criteri. Contro tale provvedimento
di cancellazione, è possibile preporre,

per relationem all’art. 6 della legge n.
266/1991, ricorso giurisdizionale spe-
ciale al TAR competente per territorio, a
cura del Centro cancellato entro trenta
giorni dalla ricezione dalla comunica-
zione della cancellazione.

La decisione del TAR è appellabile
al Consiglio di Stato da entrambe le
parti entro trenta giorni dalla notifica
della stessa.

Con le stesse modalità il Comitato
di gestione può altresì disporre la can-
cellazione dall’Elenco regionale dei
Centri di servizio in precedenza istituiti,
qualora appaia opportuna una diversa
funzionalità e/o una diversa competenza
territoriale nella regione stessa. In tale
caso è necessario che la stessa cancel-
lazione sia preventivamente supportata
da una delibera del Comitato con cui
vengano ridisegnati i criteri istitutivi a
suo tempo individuati e pubblicizzati,
alla luce del riscontro di mutate esigen-
ze di prestazione dei servizi alle orga-
nizzazioni di volontariato della Regio-
ne. Conseguentemente, la delibera di
cancellazione dei Centri di servizio esi-
stenti sulla base della nuova valutazione
di opportunità sulla diversa funziona-
lità e/o compentenza territoriale dei
centri esistenti deve essere rigorosa-
mente motivata con riferimento alla
precedente ed anche la successiva isti-
tuzione di nuovi Centri dovrà essere
strettamente coerente con la nuova im-
postazione dei criteri istitutivi adottata
dal Comitato.

9. Gli enti legittimati dall’articolo
3, comma 1, del Decreto possono chie-
dere al Comitato di gestione competen-
te l’istituzione di un Centro di servizio,
che deve necessariamente essere un’or-
ganizzazione di volontariato di cui al-
l’art. 3 della legge 266/91, ovvero
un’entità giuridica costituita da orga-
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nizzazioni di volontariato, o con pre-
senza maggioritaria di esse. L’istanza
va sottoscritta dai legali rappresentanti
dei richiedenti, allegando lo statuto e il
programma di attività dell’istituendo
Centro di servizio, e deve indicare chi
assume la responsabilità amministrati-
va del Centro stesso, il quale deve sot-
toscrivere parimenti l’istanza.

La richiesta di istituzione del Cen-
tro di servizio deve essere avanzata dai
soggetti legittimati per il tramite del-
l’ente locale ove il centro di servizio
deve essere istituito, intendendo con il
termine ente locale sia i Comuni che le
Provincie in cui operi l’organizzazio-
ne.

Il parere dell’ente locale può essere
disatteso dal Comitato di gestione solo
con congrua motivazione sul punto. O-
ve l’ente locale non provveda alla tra-
smissione del parere e dell’istanza isti-
tutiva nel termine di trenta giorni dalla
ricezione dell’istanza stessa, il Comita-
to di gestione potrà procedere anche in
assenza di detto parere. A tale scopo, è
previsto che copia dell’istanza di istitu-
zione del centro di servizio (con la do-
cumentazione di corredo) debba essere
inviata a cura dei proponenti, anche al
Comitato di gestione per conoscenza,
corredata dall’attestazione del ricevi-
mento da parte dell’ente locale interes-
sato.

L’istituzione dei Centri avverrà
quindi sulla base di una valutazione
comparata delle istanze ricevute da
perte del Comitato di gestione, sulla
base della conformità ottimale dei Cen-
tri da istituire ai criteri in precedenza
predeterminati e pubblicati e, come già
detto, con un provvedimento motivato,
che accerti anche la configurazione
giuridica in precedenza indicata dal
Centro istituito, conforme alle lettere a)

ovvero b) dell’art. 3, comma 3, del De-
creto 8 ottobre 1997.

10. Anche i Centri di servizio de-
vono adottare, ad integrazione del pro-
prio Statuto, un apposito regolamento
relativo al proprio funzionamento, ispi-
rato ai principi di cui all’art. 3, comma 3,
della legge 266 del 1991 ed approvato
dagli organi competenti del Centro
stesso. In tale regolamento vanno spe-
cificate le attività concrete previste dagli
scopi propri dei Centri di servizio, qua-
li quelli di sostenere e qualificare l’atti-
vità di volontariato e di erogare per tali
fini le proprie prestazioni sotto forma
di servizi a favore delle Organizzazioni
di volontariato non solo iscritte ma an-
che, come precisato dal nuovo testo del
Decreto, non iscritte nei registri regio-
nali, provvedendo in particolare a:

a) approntare strumenti e iniziative
per la crescita della cultura della soli-
darietà, la promozione di nuove inizia-
tive di volontariato e il rafforzamento
di quelle esistenti;

b) offrire consulenza e assistenza
qualificata nonché strumenti per la pro-
gettazione, l’avvio e la realizzazione di
specifiche attività;

c) assumere iniziative di formazione
e qualificazione nei confronti degli a-
derenti ad organizzazioni di volontaria-
to;

d) offrire informazioni, notizie, do-
cumentazione e dati sulle attività di vo-
lontariato locale e nazionale.

11. Le attività dei Centri di servizio
devono trovare rappresentazione con-
tabile sia in via preventiva, al fine di in-
dividuare gli impegni per categorie di
spesa, sia in via consuntiva al fine di
consentire i previsti controlli dei Comi-
tati di gestione sui bilanci preventivi e
consuntivi che devono essere trasmessi
con lettera raccomandata.
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A fini conoscitivi, in detti bilanci
dovranno avere rappresentazione, con
autonoma prospettazione e temporiz-
zazione di spesa, i proventi finanziari
dei Centri di servizio diversi da quelli
derivanti dai trasferimenti del fondo
speciale di cui alla legge 266/1991.

La previsione di spesa nei bilanci
preventivi è necessaria per consentire
ai Centri di servizio, come pure ai Co-
mitati di gestione, di prelevare le som-
me occorrenti per il proprio funziona-
mento da quelle assegnate dagli enti fi-
nanziatori al fondo speciale regionale.
Gli enti finanziatori dovranno provve-
dere al deposito di dette somme entro
un mese dalla comunicazione effettua-
ta annualmente dal Comitato di gestio-
ne. Lo stesso Comitato potrà provvede-
re all’acquisizione dei fondi necessari
al proprio funzionamento anche indi-
pendentemente dalla presentazione dei
bilanci preventivi dei Centri di servi-
zio, in cui dovranno trovare poi riscon-
tro contabile anche i fondi che il Comi-
tato abbia provveduto annualmente a
riservarsi.

12. Al fine di ovviare ai ritardi at-
tuativi della disciplina previgente, il
nuovo Decreto ha parzialmente modifi-
cato le disposizioni relative agli accan-
tonamenti dei fondi da parte dei sog-
getti erogatori. A questo proposito era
già stato previsto che, per quanto ri-
guarda le Casse di Risparmio non an-
cora trasformate al momento dell’ema-
nazione delle disposizioni in commen-
to, il primo esercizio a partire dal quale
la disciplina in questione trova applica-
zione, per la parte concernente la desti-
nazione delle somme di cui all’art. 15
della legge n. 266 del 1991, fosse quel-
lo chiuso successivamente alla data di
entrata in vigore del Decreto 21 no-
vembre 1991; mentre per gli enti con-

ferenti di cui alla legge n. 218/1990 e al
D.Lgs. n. 356/1990, il primo esercizio
da prendere in considerazione ai fini
dell’individuazione delle somme dovu-
te fosse quello aperto successivamente
alla data di entrata in vigore del Decre-
to 21 novembre 1991.

In particolare, l’art. 6, comma 3,
del nuovo Decreto prevede che il primo
riparto delle somme da destinarsi ai
centri di servizio per il volontariato, cui
conseguono i calcoli di cui all’art. 2,
comma 7, sia effettuato con riferimento
alle somme destinate al fondo speciale
dalle Casse di risparmio non ancora
trasformate e dagli enti conferenti di
cui all’art. 11, comma 1, del D.Lgs. n.
356/1990, sulla base dei dati dei bilanci
consuntivi 1991-92 e 1992-93.

Il nuovo comma 4 del citato art. 6,
invece, onde ovviare ai ritardi sin qui
accumulatisi nell’utilizzo delle risorse
accantonate, stabilisce che il riparto
successivo al primo, cui andranno rife-
riti anche i calcoli per l’attribuzione dei
rappresentanti degli enti finanziatori,
vada effettuato avendo riguardo alle
somme destinate ai fondi speciali sulla
base dei bilanci consuntivi relativi a
tutti gli esercizi utili non presi in consi-
derazione per il primo riparto.

A tale fine assumono rilievo le
somme comunicate dagli enti finanzia-
tori, secondo le previsioni dell’art. 1,
commi 2 e 3, del decreto, entro il 30
giugno dell’anno precedente la scaden-
za del mandato di ciascun Comitato,
fermo restando l’obbligo per le Fonda-
zioni di tempestiva comunicazioni al-
l’ACRI e all’Osservatorio nazionale
per il volontariato delle somme accan-
tonate entro e non oltre i termini previsti
dalla normativa che le riguarda in rela-
zione alla definitiva approvazione dei
bilanci consuntivi.
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Le nomine dei componenti dei sin-
goli Comitati dovranno essere comuni-
cate oltre che al presidente del Comita-
to in scadenza, anche all’Osservatorio
nazionale per il volontariato cui è attri-
buito, tra l’altro, il compito di seguire
lo stato di attuazione della normativa.

Infine, va ricordato che le risorse di
pertinenza del Comitato scaduto even-
tualmente residuanti andranno a con-
fluire nelle disponibilità gestite dal
successivo Comitato, non potendosi
ammettere l’esistenza di più fondi spe-
ciali per il volontariato presso la stessa
regione ai sensi dell’art. 2 del Decreto
né, tantomeno, più Comitati di gestione
per il medesimo fondo speciale.
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DECRETO LEGISLATIVO
17 maggio 1999, n. 153.

Disciplina civilistica e fiscale de-
gli enti conferenti di cui all’articolo
11, comma 1, del decreto legislativo
20 novembre 1990, n. 356, e discipli-
na fiscale delle operazioni di ristrut-
turazione bancaria, a norma dell’ar-
ticolo 1 della legge 23 dicembre 1998,
n. 461.

IL PRESIDENTE
DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Co-
s t i t u z i o n e ;

Vista la legge 23 dicembre 1998,
n. 461, recante delega al Governo per
il riordino della disciplina civilistica e
fiscale degli enti conferenti di cui al-
l’articolo 11, comma 1, del decreto le-
gislativo 20 novembre 1990, n. 356 e
della disciplina fiscale delle operazioni
di ristrutturazione bancaria;

Vista la legge 30 luglio 1990, n.
218, e successive modifiche e integra-
zioni, contenente disposizioni in ma-
teria di ristrutturazione e integrazione
patrimoniale degli istituti di credito di
diritto pubblico;

Visto il decreto legislativo 20 no-
vembre 1990, n. 356, relativo a dispo-
sizioni per la ristrutturazione e per la
disciplina del gruppo creditizio;

Visto il decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, che approva il te-
sto unico delle leggi in materia banca-
ria e creditizia;

Vista la legge 26 novembre 1993,
n. 489, e successive modifiche e inte-
g r a z i o n i ;

Visto, il decreto-legge 31 maggio
1994, n. 332, convertito, con modifi-

cazioni, dalla legge 30 luglio 1994, n.
474, recante norme per l’accelerazio-
ne delle procedure di dismissione di
partecipazioni dello Stato e degli enti
pubblici in società per azioni;

Visto il decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58, che approva il testo
unico delle disposizioni in materia di
intermediazione finanziaria;

Vista la preliminare deliberazione
del Consiglio dei Ministri, adottata
nella riunione del 9 aprile 1999;

Acquisito il parere delle compe-
tenti Commissioni parlamentari;

Vista la deliberazione del Consi-
glio dei Ministri, adottata nella riunio-
ne del 14 maggio 1999;

Sulla proposta dei Ministri del te-
soro, del bilancio e della programma-
zione economica e delle finanze, di
concerto con il Ministro di grazia e
g i u s t i z i a ;

E M A N A
il seguente decreto legislativo:

A r t . 1
D e f i n i z i o n i

1. Nel presente decreto si intendo-
no per:

a) “Legge di Delega”: la legge 23
dicembre 1998, n. 461;

b) “TUIR”: testo unico delle im-
poste sui redditi, approvato con decre-
to del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917;

c) “Fondazione”: l’ente che ha ef-
fettuato il conferimento dell’azienda
bancaria ai sensi del decreto legislati-
vo 20 novembre 1990, n. 356;

d) “Settori Rilevanti”: i settori
della ricerca scientifica, dell’istruzio-
ne, dell’arte, della conservazione e va-
lorizzazione dei beni e delle attività
culturali e dei beni ambientali, della
sanità e dell’assistenza alle categorie
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sociali deboli, di cui all’articolo 2,
comma 1, lettera b), della Legge di
D e l e g a ;

e) “Autorità di Vigilanza”: l’auto-
rità prevista dall’artico 2, comma 1,
della Legge di Delega, le cui funzioni
sono esercitate in via transitoria dal
Ministero del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica, se-
condo quanto previsto dall’articolo
1 0 ;

f) “Società Bancaria Conferita-
ria”: la società titolare direttamente o
indirettamente di tutta o parte dell’ori-
ginaria azienda bancaria della Fonda-
zione e nella quale la stessa detiene di-
rettamente o indirettamente una parte-
cipazione, ivi compresi, in particolare:
1) la società titolare di tutta o parte
dell’originaria azienda bancaria con-
ferita dalla Fondazione ai sensi del de-
creto legislativo 20 novembre 1990, n.
356; 2) la società risultante da opera-
zioni di fusione della Società Bancaria
Conferitaria; 3) la società beneficiaria
di operazioni di scissione e di conferi-
mento di tutta o parte dell’azienda
bancaria da parte della Società Banca-
ria Conferitaria; 4) la società che de-
tiene il controllo delle società di cui ai
punti 1, 2 e 3;

g) “Società Conferitaria”: la so-
cietà destinataria dei conferimenti ef-
fettuati ai sensi della legge 30 luglio
1990, n. 218, e successive modifiche e
integrazioni, e della legge 26 novem-
bre 1993, n. 489, e successive modifi-
che e integrazioni, ivi compresi, in
particolare: 1) la società titolare di tut-
ta o parte dell’originaria azienda con-
ferita dalla Fondazione ai sensi del de-
creto legislativo 20 novembre 1990, n.
356; 2) la società risultante da opera-
zioni di fusione della Società Conferi-
taria; 3) la società beneficiaria di ope-

razioni di scissione e di conferimento
di azienda da parte della Società Con-
feritaria; 4) la società che detiene il
controllo delle società di cui ai punti
1, 2 e 3;

h) “Impresa Strumentale”: impre-
sa esercitata dalla Fondazione o da u-
na società di cui la Fondazione detiene
il controllo, operante in via esclusiva
per la diretta realizzazione degli scopi
statutari perseguiti dalla Fondazione
nei Settori Rilevanti;

i) “Partecipazione Indiretta”: la
partecipazione detenuta tramite so-
cietà controllata, società fiduciaria o
per interposta persona;

j) “Conferimenti”: i conferimenti
effettuati ai sensi della legge 30 luglio
1990, n. 218, e successive modifiche
ed integrazioni e della legge 26 no-
vembre 1993, n. 489, e successive mo-
difiche ed integrazioni;

k) “Fondi Immobiliari”: i fondi
comuni di investimento immobiliare
c h i u s i ;

l) “Direttiva del 18 novembre
1994”: la direttiva del Ministro del te-
soro in data 18 novembre 1994, pub-
blicata nella Gazzetta Ufficiale n. 273
del 22 novembre 1994 e recante “Cri-
teri e procedure per la dismissione
delle partecipazioni deliberate dagli
enti conferenti di cui all’articolo 11
del decreto legislativo 20 novembre
1990, n. 356, nonché per la diversifi-
cazione del rischio degli investimenti
effettuati dagli enti stessi”, adottata ai
sensi dell’articolo 1, commi 7 e 7-b i s ,
del decreto-legge 31 maggio 1994, n.
332, convertito, con modificazioni,
dalla legge 30 luglio 1994, n. 474.
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TITOLO I
REGIME CIVILISTICO DELLE

FONDAZIONI

Art. 2
Natura e scopi delle Fondazioni

1. Le Fondazioni sono persone giu-
ridiche private senza fine di lucro, do-
tate di piena autonomia statutaria e ge-
stionale. Perseguono esclusivamente
scopi di utilità sociale e di promozione
dello sviluppo economico, secondo
quanto previsto dai rispettivi statuti.

2. Lo statuto individua i settori ai
quali ciascuna Fondazione indirizza la
propria attività, comprendendo fra que-
sti almeno uno dei Settori Rilevanti.

Art. 3
Modalità di perseguimento degli scopi

statutari

1. Le Fondazioni perseguono i pro-
pri scopi con tutte le modalità consenti-
te dalla loro natura giuridica, come de-
finita dall’articolo 2, comma 1. Opera-
no nel rispetto di principi di economi-
cità della gestione. Possono esercitare
imprese solo se direttamente strumen-
tali ai fini statutari ed esclusivamente
nei Settori Rilevanti.

2. Non sono consentiti alle Fonda-
zioni l’esercizio di funzioni creditizie;
è esclusa altresì qualsiasi forma di fi-
nanziamento, di erogazione o, comun-
que, di sovvenzione, diretti o indiretti,
ad enti con fini di lucro o in favore di
imprese di qualsiasi natura, con ecce-
zione delle Imprese Strumentali e dello
cooperative sociali di cui alla legge 8
novembre 1991, n. 381, e successive
modificazioni.

3. Gli statuti delle Fondazioni assi-
curano il rispetto della disposizione di

cui all’articolo 15 della legge 11 agosto
1991, n. 266.

4. Le Fondazioni determinano in via
generale, nelle forme stabilite dagli sta-
tuti, le modalità e i criteri che presiedono
allo svolgimento dell’attività istituziona-
le, con particolare riferimento alle moda-
lità di individuazione e di selezione dei
progetti e delle iniziative da finanziare,
allo scopo di assicurare la trasparenza
dell’attività, la motivazione delle scelte e
la più ampia possibilità di tutela degli in-
teressi contemplati dagli statuti, nonché
la migliore utilizzazione delle risorse e
l ’ e f f i cacia degli interventi.

Art. 4
Organi

1. Gli statuti, nel definire l’assetto
organizzativo delle Fondazioni, si
conformano ai seguenti principi:

a) revisione di organi distinti per le
funzioni di indirizzo, di amministrazio-
ne e di controllo;

b) attribuzione all’organo di indi-
rizzo della competenza in ordine alla
determinazione dei programmi, delle
priorità e degli obiettivi della Fonda-
zione ed alla verifica dei risultati, pre-
vedendo che l’organo stesso provveda
comunque in materia di: 1) approva-
zione e modifica dello statuto e dei re-
golamenti interni; 2) nomina e revoca
dei componenti dell’organo di ammi-
nistrazione e di controllo e determina-
zione dei relativi compensi; 3) eserci-
zio dell’azione di responsabilità nei
confronti dei componenti gli organi di
amministrazione e di controllo; 4) ap-
provazione del bilancio; 5) definizione
delle linee generali della gestione pa-
trimoniale e della politica degli inve-
stimenti; 4) trasformazioni e fusioni;

c) previsione, nell’ambito dell’or-
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gano di indirizzo, di un’adeguata e
qualificata rappresentanza del territo-
rio, con particolare riguardo agli enti
locali, nonché dell’apporto di perso-
nalità che per professionalità, compe-
tenza, ed esperienza, in particolare nei
settori cui è rivolta l’attività della
Fondazione, possano efficacemente
contribuire al perseguimento dei fini
istituzionali, fissando un numero di
componenti idoneo ad assicurare l’ef-
ficace esercizio dei relativi compiti e
prevedendo modalità di designazione
e di nomina dirette a consentire un’e-
quilibrata, e comunque non maggiori-
taria, rappresentanza di ciascuno dei
soggetti che partecipano alla forma-
zione dell’organo;

d) le Fondazioni di origine asso-
ciativa possono, nell’esercizio della
loro autonomia statutaria, prevedere il
mantenimento dell’assemblea dei soci,
disciplinandone la composizione, fer-
me rimanendo in ogni caso le compe-
tenze dell’organo di indirizzo da costi-
tuirsi ai sensi del presente articolo. Al-
l’assemblea dei soci può essere attri-
buito dallo statuto il potere di designa-
re una quota non maggioritaria dei
componenti dell’organo medesimo,
nel rispetto di quanto previsto dalla
lettera c), in tale caso, i soggetti nomi-
nati per designazione dall’assemblea
dei soci, unitamente a quelli eventual-
mente nominati per cooptazione ai
sensi del comma 6, non possono co-
munque superare la metà del totale dei
componenti l’organo di indirizzo.

e) attribuzione all’organo di am-
ministrazione dei compiti di gestione
della Fondazione, nonché di proposta
e di impulso dell’attività della Fonda-
zione, nell’ambito dei programmi, del-
le priorità e degli obiettivi stabiliti dal-
l’organo di indirizzo;

f) previsione, nell’ambito degli or-
gani collegiali delle Fondazioni la cui
attività è indirizzata dai rispettivi sta-
tuti a specifici ambiti territoriali, della
presenza di una rappresentanza non in-
feriore al cinquanta per cento di perso-
ne residenti, da almeno tre anni nei ter-
ritori stessi;

g) determinazione, per i soggetti
che svolgono funzioni di indirizzo,
amministrazione, direzione e controllo
presso le Fondazioni, nel rispetto degli
indirizzi generali fissati ai sensi del-
l’articolo 10, comma 3, lettera e), di
requisiti di professionalità e onorabi-
lità, ipotesi di incompatibilità, riferite
anche alla carica di direttore generale
della Società Bancaria Conferitaria
ovvero ad incarichi esterni o cariche
pubbliche, e cause che comportano la
sospensione temporanea dalla carica o
la decadenza, in modo da evitare con-
flitti di interesse e di assicurare l’indi-
pendenza nello svolgimento dei rispet-
tivi compiti e la trasparenza delle deci-
s i o n i ;

h) previsione dell’obbligo dei
componenti degli organi della Fonda-
zione di dare immediata comunicazione
delle cause di decadenza o sospensio-
ne e delle cause di incompatibilità che li
r i g u a r d a n o ;

i) previsione che i componenti de-
gli organi della Fondazione sono no-
minati per periodi di tempo delimitati
e possono essere confermati per una
sola volta;

j) previsione che ciascun organo
verifica per i propri componenti la sus-
sistenza dei requisiti, delle incompati-
bilità o delle cause di sospensione e di
decadenza ed assume entro trenta gior-
ni i conseguenti provvedimenti.

2. I componenti dell’organo di in-
dirizzo non rappresentano i soggetti e-
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sterni che li hanno nominati né ad essi
rispondono.

3. I membri dell’organo di ammi-
nistrazione non possono assumere fun-
zioni di consigliere di amministrazio-
ne nella Società Bancaria Conferitaria.

4. L’organo di controllo è compo-
sto da persone che hanno i requisiti
professionali per l’esercizio del con-
trollo legale dei conti.

5. La costituzione degli organi del-
la Fondazione mediante il sistema del-
la cooptazione è consentita soltanto
con riguardo all’organo di indirizzo,
nel rispetto di quanto previsto dal
comma 1, lettera c). Alle associazioni
rappresentative o di categoria delle
Fondazioni non possono esseri attri-
buiti sotto qualsiasi forma poteri di no-
mina o di designazione degli organi
della Fondazione

Art. 5
Patrimonio

1. Il patrimonio della Fondazione è
totalmente vincolato al perseguimento
degli scopi statutari. Le Fondazioni,
nell’amministrare il patrimonio, osser-
vano criteri prudenziali di rischio, in
modo da conservarne il valore ed otte-
nerne una redditività adeguata.

2. La gestione del patrimonio è
svolta con modalità organizzative in-
terne idonee ad assicurarne la separa-
zione dalle altre attività della Fonda-
zione, ovvero può essere affidata a in-
termediari abilitati, ai sensi dei decreto
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. In
quest’ultimo caso le spese di gestione
sono comprese fra quelle di funziona-
mento detraibili a norma dell’articolo
8, comma 1, lettera a). L’affidamento
della gestione patrimoniale a soggetti
esterni avviene in base a criteri di scelta

rispondenti all’esclusivo interesse del-
la Fondazione.

3. Il patrimonio è incrementato dal-
la riserva prevista dall’articolo 8, com-
ma 1, lettera C), nonché dalle altre com-
ponenti di cui all’articolo 9, comma 4.

Art. 6
Partecipazioni di controllo

1. Le Fondazioni possono detenete
partecipazioni di controllo solamente
in enti e società che abbiano per ogget-
to esclusivo l’esercizio di Imprese
Strumentali.

2. Ai fini del presente decreto il
controllo sussiste nei casi previsti dal-
l’articolo 2359, primo e secondo com-
ma, del codice civile.

3. Il controllo si considera esistente
nella forma dell’influenza dominante,
ai sensi dei primo comma, n. 2, dell’ar-
ticolo 2359 del codice civile, quando:

a) la Fondazione, in base ad accordi
in qualsiasi forma stipulati con altri so-
ci, ha il diritto di nominare la maggio-
ranza degli amministratori, ovvero di-
spone della maggioranza dei voti eser-
citabili nell’assemblea ordinaria;

b) la Fondazione ha il potere, in ba-
se ad accordi in qualsiasi forma stipula-
ti con altri soci, di subordinare al pro-
prio assenso la nomina, o la revoca del-
la maggioranza, degli amministratori;

c) sussistono rapporti, anche tra so-
ci, di carattere finanziario e organizza-
tivo idonei ad attribuire alla Fondazio-
ne i poteri o i diritti di cui alle lettere a)
o b).

4. A decorrere dalla data di entrata
in vigore del presente decreto le Fonda-
zioni non possono acquisire nuove par-
tecipazioni di controllo in società di-
verse da quelle di cui al comma 1, né
conservare le partecipazioni di control-
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lo già detenute nelle società stesse, fatta
salva l’applicazione della disposizione
di cui all’articolo 25.

5. La scissione a favore di società
controllate dalla Fondazione non può
riguardare partecipazioni di controllo
in enti o società diversi da quelli previ-
sti al comma 1.

Art. 7
Diversificazione del patrimonio

1. Le Fondazioni diversificano il
rischio di investimento del patrimonio
e lo impiegano in modo da ottenerne
un’adeguata redditività. Al medesimo
fine possono mantenere o acquisire
partecipazioni non di controllo in so-
cietà anche diverse da quelle aventi per
oggetto esclusivo l’esercizio di Impre-
se Strumentali.

2. Nella dismissione delle attività
patrimoniali le Fondazioni operano se-
condo criteri di trasparenza, congruità
e non discriminazione.

3. Le operazioni aventi per oggetto
le partecipazioni detenute dalla Fonda-
tore nella Società Bancaria Conferita-
ria sono previamente comunicate al-
l’Autorità di Vigilanza insieme con un
prospetto informativo nel quale sono
illustrati i termini, le modalità, gli o-
biettivi e i soggetti interessati dall’ope-
razione. Trascorsi trenta giorni dal ri-
cevimento della comunicazione da par-
te dell’Autorità di Vigilanza senza che
siano state formulate osservazioni la
Fondazione può procedere alle opera-
zioni deliberate.

Art. 8
Destinazione del reddito

1. Le Fondazioni destinano il red-
dito secondo il seguente ordine:

a) spese di funzionamento, nel ri-
spetto di principi di adeguatezza delle
spese alla struttura organizzativa ed al-
l’attività svolta dalla singola Fondazio-
ne;

b) oneri fiscali;
c) riserva obbligatoria, nella misu-

ra determinata dall’Autorità di Vigilan-
za;

d) almeno il cinquanta per cento
del reddito residuo o, se maggiore,
l’ammontare minimo di reddito stabili-
to dall’Autorità di Vigilanza ai sensi
dell’articolo 10, ai Settori Rilevanti;

e) eventuali altri fini statutari, rein-
vestimento del reddito o accantona-
menti e riserve facoltativi previsti dallo
statuto o dall’Autorità di Vigilanza;

f) erogazioni previste da specifiche
norme di legge.

2. Resta salvo quanto disposto dal-
l’articolo 5, comma 3.

3. È fatto divieto alle Fondazioni di
distribuire o assegnare quote di utili, di
patrimonio ovvero qualsiasi altra for-
ma di utilità economiche agli associati,
agli amministratori, ai fondatori e ai di-
pendenti, con esclusione dei compensi
previsti dall’articolo 4, comma 1, lette-
ra b).

4. Ai fini dei Titoli I e V del pre-
sente decreto si intende per reddito
l’ammontare dei ricavi, delle plusva-
lenze e di ogni altro provento comun-
que percepiti dalla Fondazione. Con-
corrono in ogni caso alla determinazio-
ne del reddito le quote di utili realizzati
dalle società strumentali controllate
dalla Fondazione ai sensi dell’articolo
6, comma 1, ancorché non distribuiti.

Art. 9
Bilancio e scritture contabili

1. Il bilancio delle Fondazioni è co-
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stituito dai documenti previsti dall’arti-
colo 2423 del codice civile. Le Fonda-
zioni tengono i libri e le scritture conta-
bili, redigono il bilancio di esercizio e
la relazione sulla gestione, anche con
riferimento alle singole erogazioni ef-
fettuate nell’esercizio. La relazione
sulla gestione illustra, in un’apposita
sezione, gli obiettivi sociali perseguiti
dalla Fondazione e gli interventi realiz-
zati, evidenziando i risultati ottenuti
nei confronti delle diverse categorie di
destinatari.

2. Per la tenuta dei libri e delle
scritture contabili previsti dal comma
1, si osservano, in quanto applicabili, le
disposizioni degli articoli da 2421 a
2435 del codice civile.

3. Le Fondazioni predispongono
contabilità separate con riguardo alle
imprese dalle stesse esercitate ai sensi
dell’articolo 3, comma 2. L’istituzione
di tali imprese è disposta dall’organo dì
indirizzo della Fondazione. Esse ten-
gono i libri e le scritture obbligatorie
previsti dal codice civile per le imprese
soggette all’obbligo di iscrizione nel
registro.

4. Le Fondazioni, aventi natura di
ente non commerciale ai sensi dell’arti-
colo 12, possono imputare direttamen-
te al patrimonio netto le plusvalenze e
le minusvalenze, anche conseguenti a
valutazione, relative alla partecipazio-
ne nella Società Bancaria Conferitaria.
Le perdite derivanti dal realizzo delle
predette partecipazioni, nonché le mi-
nusvalenze derivanti dalla valutazione
delle stesse, imputate al conto econo-
mico, non rilevano ai fini della deter-
minazione del reddito da destinare alle
attività istituzionali ai sensi dell’artico-
lo 8.

5. Fermo quanto previsto dal com-
ma 2, l’Autorità di Vigilanza disciplina

con regolamento la redazione e le for-
me di pubblicità dei bilanci e della rela-
tiva relazione, in conformità con la na-
tura di organismi senza fine di lucro
delle Fondazioni, in modo da:

a) rendere trasparenti i profili patri-
moniali, economici e finanziari dell’at-
tività svolta dalle Fondazioni;

b) fornire una corretta ed esauriente
rappresentazione delle forme di inve-
stimento del patrimonio, al fine di con-
sentire la verifica dell’effettivo perse-
guimento degli obiettivi di conserva-
zione del suo valore e dei criteri seguiti
per ottenerne un’adeguata redditività.

Art. 10
Organi, finalità e modalità

della vigilanza

1. Fino all’entrata in vigore della
nuova disciplina dell’autorità di con-
trollo sulle persone giuridiche di cui al
titolo II del libro primo del codice civi-
le, ed anche successivamente, finché
ciascuna Fondazione rimarrà titolare di
partecipazioni di controllo, diretto o in-
diretto, in società bancarie ovvero con-
correrà al controllo, diretto o indiretto,
di dette società attraverso la partecipa-
zione a patti di sindacato o accordi di
qualunque tipo, la vigilanza sulle Fon-
dazioni è attribuita al Ministero del te-
soro, del bilancio e della programma-
zione economica.

2. La vigilanza sulle Fondazioni ha
per scopo la verifica del rispetto della
legge e degli statuti, la sana e prudente
gestione delle Fondazioni la redditività
dei patrimoni e l’effettiva tutela degli
interessi contemplati negli statuti.

3. L’Autorità di Vigilanza:
a) autorizza le operazioni di tra-

sformazione e fusione, escluse le ope-
razioni dirette al mutamento della natu-
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ra giuridica e degli scopi istituzionali
delle Fondazioni, come individuati al-
l’articolo 2;

b) determina, con riferimento a pe-
riodi annuali, sentite le organizzazioni
rappresentative delle Fondazioni, un li-
mite minimo di reddito in relazione al
patrimonio, commisurato ad un profilo
prudenziale di rischio adeguato all’inve-
stimento patrimoniale delle Fondazioni;

c) approva, al fine di verificare il
rispetto degli scopi indicati al comma
2, le modificazioni statutarie, con prov-
vedimento da emanarsi entro sessanta
giorni dal ricevimento della relativa
documentazione; decorso tale termine
le modificazioni si intendono approvate.
Qualora siano formulate osservazioni il
termine è interrotto e ricomincia a de-
correre dalla data di ricevimento della
risposta da parte della Fondazione inte-
ressata;

d) può chiedere alle Fondazioni la
comunicazione di dati e notizie e la tra-
smissione di atti e documenti con le
modalità e nei termini dalla stessa sta-
biliti. L’organo di controllo informa
senza indugio l’Autorità di Vigilanza
di tutti gli atti o i fatti, di cui venga a
conoscenza nell’esercizio dei propri
compiti, che possano costituire un’irre-
golarità nella gestione ovvero una vio-
lazione delle norme che disciplinano
l’attività delle Fondazioni;

e) emana, sentite le organizzazioni
rappresentative delle Fondazioni, atti
di indirizzo di carattere generale aventi
ad oggetto, tra l’altro, la diversificazio-
ne degli investimenti, le procedure re-
lative alle operazioni aventi ad oggetto
le partecipazioni nella Società Banca-
ria Conferitaria detenute dalla Fonda-
zione, i requisiti di professionalità e o-
norabilità, le ipotesi di incompatibilità
e le cause che determinano la sospen-

sione temporanea dalla carica dei sog-
getti che svolgono funzioni di indiriz-
zo, amministrazione, direzione e con-
trollo presso le Fondazioni e la discipli-
na del conflitto di interessi,nonchè i pa-
rametri di adeguatezza delle spese di
funzionamento tenuto conto di criteri
di efficienza e di sana e prudente ge-
stione; i poteri di indirizzo sono eserci-
tati in conformità e nei limiti delle di-
sposizioni del presente decreto;

f) può effettuare ispezioni presso le
Fondazioni e richiedere alle stesse l’e-
sibizione dei documenti e il compi-
mento degli atti ritenuti necessari per il
rispetto di quanto previsto al comma 2;

g) emana il regolamento di cui al-
l’articolo 9, comma 5, relativo alle mo-
dalità di redazione dei bilanci;

h) può disporre, anche limitata-
mente a determinate tipologie o cate-
gorie di Fondazioni di maggiore rile-
vanza, che i bilanci siano sottoposti a
revisione e certificazione ai sensi delle
disposizioni di cui al decreto legislati-
vo 24 febbraio 1998, n. 58;

i) stabilisce le forme e le modalità
per la revisione sociale dei bilanci;

j) quando non siano adottati dai
competenti organi della Fondazione,
nei termini prescritti, i provvedimenti
di cui all’articolo 4, comma 1, lettera j),
provvede all’adozione dei provvedi-
menti stessi, anche su segnalazione
dell’organo di controllo;

k) cura l’istituzione e la tenuta di
un albo delle Fondazioni.

Art. 11
Provvedimenti straordinari
dell’Autorità di Vigilanza

1. L’Autorità di Vigilanza, sentiti
gli interessati, può disporre con decreto
lo scioglimento degli organi con fun-
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zione di amministrazione e di controllo
della Fondazione quando risultino gravi
e ripetute irregolarità nella gestione,
ovvero gravi violazioni delle disposi-
zioni legislative, amministrative e sta-
tutarie, che regolano l’attività della
Fondazione.

2. Con il decreto di scioglimento
vengono nominati uno o più commis-
sari straordinari ed un comitato di sor-
veglianza composto da tre membri. I
commissari straordinari esercitano tutti
i poteri degli organi disciolti; la loro at-
tività è controllata dal comitato di sor-
veglianza.

3. I commissari straordinari prov-
vedono a rimuovere le irregolarità ri-
scontrate e promuovono le soluzioni u-
tili al proseguimento dei fini istituzio-
nali ed al ripristino dell’ordinario fun-
zionamento degli organi. Possono moti-
vatamente proporre all’Autorità di Vi-
gilanza la liquidazione, ove si verifichi-
no le situazioni previste nel comma 7.

4. Ai commissari straordinari spetta
l’esercizio dell’azione di responsabilità
nei confronti dei componenti dei di-
sciolti organi della fondazione, sentito
il comitato di sorveglianza e con l’auto-
rizzazione dell’Autorità di vigilanza.

5. L’indennità spettante ai commis-
sari straordinari e ai membri del comi-
tato di sorveglianza è determinata con
provvedimento dell’Autorità di Vigi-
lanza ed è posta a carico della Fonda-
zione.

6. Le funzioni dell’organo di indi-
rizzo sono sospese per tutta la durata
della gestione commissariale.

7. L’Autorità di Vigilanza, sentiti
gli interessati, può disporre con decreto
la liquidazione della Fondazione, in ca-
so di impossibilità di raggiungimento
dei fini statutari e negli altri casi previsti
dallo statuto. L’Autorità di Vigilanza,

nel decreto di liquidazione, provvede a
nominare uno o più liquidatori ed un
comitato di sorveglianza. L’eventuale
patrimonio residuo è devoluto ad altre
Fondazioni, assicurando, ove possibile,
la continuità degli interventi nel territo-
rio e nei settori interessati dalla Fonda-
zione posta in liquidazione. Si applicano
le disposizioni dei commi 4, 5 e 6.

8. La liquidazione prevista dal
comma 7 si svolge secondo le disposi-
zioni dei libro I, titolo II, capo II, del
codice civile e relative disposizioni di
attuazione, sotto la sorveglianza del-
l’Autorità di Vigilanza. Quando ricor-
rono particolari ragioni di interesse ge-
nerale l’Autorità di Vigilanza può
provvedere alla liquidazione coatta
amministrativa.

9. L’Autorità di Vigilanza può so-
spendere temporaneamente gli organi
di amministrazione e di controllo e no-
minare un commissario per il compi-
mento di atti specifici necessari per il
rispetto delle norme di legge, dello sta-
tuto e delle disposizioni ed atti di indi-
rizzo di carattere generale emanati dalla
stessa Autorità, al fine di assicurare il
regolare andamento dell’attività della
Fondazione.

TITOLO II
REGIME TRIBUTARIO DELLE

FONDAZIONI

Art. 12
Disposizioni varie di carattere

tributario

1. Le Fondazioni che hanno ade-
guato gli statuti alle disposizioni del ti-
tolo I si considerano enti non commer-
ciali di cui all’articolo 87, comma 1, let-
tera c), del TUIR, anche se perseguono
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le loro finalità mediante esercizio, le
modalità previste all’articolo 9, di Im-
prese Strumentali ai loro fini statutari.

2. Alle Fondazioni previste dal
comma 1, operanti nei Settori Rilevanti,
si applica il regime previsto dall’artico-
lo 6 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 601. Lo
stesso regime si applica fino all’adozio-
ne delle disposizioni statutarie previste
dal comma 1, alle Fondazioni non a-
venti natura di enti commerciali che ab-
biano perseguito prevalentemente fini
di interesse pubblico e di utilità sociale
nei settori indicati nell’articolo 12 del
decreto legislativo 20 novembre 1990,
n. 356, e successive modificazioni.

3. La Fondazione perde la qualifica
di ente non commerciale e cessa di frui-
re delle agevolazioni previste dai com-
mi precedenti se, decorsi quattro anni
dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, è ancora in possesso di u-
na partecipazione di controllo, così co-
me individuato dall’articolo 6, nella So-
cietà Bancaria Conferitaria. Si applica
l’articolo 111-bis, comma 3, del TUIR.

4. La natura di ente non commer-
ciale viene meno se la Fondazione, de-
corsi quattro anni dalla data di entrata
in vigore del presente decreto, risulta
titolare di diritti reali su beni immobili
diversi da quelli strumentali per le atti-
vità direttamente esercitate dalla stessa o
da Imprese Strumentali. In ogni caso,
fino alla fine del quarto anno dalla data
di entrata in vigore del presente decre-
to, i redditi derivanti da detti beni non
fruiscono del regime previsto dall’arti-
colo 6 del decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1973, n. 601.
L’acquisto a titolo gratuito di beni im-
mobili e diritti reali immobiliari non fa
venire meno la natura di ente non com-
merciale e il regime agevolativo per i

due anni successivi alla predetta acqui-
sizione.

5. La disciplina prevista dai commi
1 e 2 si applica anche se la Fondazione
possiede, fino alla fine del quarto anno
dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, partecipazioni di con-
trollo nella Società Bancaria Conferita-
ria ai sensi dell’articolo 6.

6. Non si fa luogo al rimborso o a ri-
porto a nuovo dei credito di imposta sui
dividendi percepiti dalle Fondazioni.

7. Nell’articolo 3, comma 1, del te-
sto unico delle disposizioni concernen-
ti l’imposta sulle successioni e dona-
zioni approvato con decreto legislativo
31 ottobre 1996, n. 346 sono aggiunte,
infine, le seguenti parole: “e a fonda-
zioni previste dal decreto legislativo e-
manato in attuazione della legge 23 di-
cembre 1998, n. 461”.

8. Nell’articolo 25, primo comma,
lettera c), del decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n.
643, recante disciplina dell’ imposta
sull’incremento di valore degli immo-
bili, relativo all’esenzione dall’imposta
degli incrementi di valore degli immo-
bili acquistati a titolo gratuito, dopo le
parole ONLUS, sono inserite le seguen-
ti: “e dalle fondazioni previste dal de-
creto legislativo emanato in attuazione
della legge 23 dicembre 1998, n. 461”.

9. L’imposta sostitutiva di quella
comunale sull’incremento di valore de-
gli immobili di cui all’articolo 11,
comma 3, del decreto-legge 28 marzo
1997, n. 79, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 28 maggio 1997, n.
140, non è dovuta dalle Fondazioni.

Art. 13
Plusvalenze

1. Per le Fondazioni, non concorro-
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no alla formazione del reddito imponi-
bile ai fini dell’imposta sul reddito del-
le persone giuridiche né alla base im-
ponibile dell’imposta regionale sulle
attività produttive le plusvalenze deri-
vanti dal trasferimento delle azioni de-
tenute nella Società Bancaria Conferi-
taria, se il trasferimento avviene entro
il quarto anno dalla data di entrata in
vigore del presente decreto. Non con-
corrono alla formazione della base im-
ponibile ai fini dell’imposta sul reddito
delle persone giuridiche né dell’impo-
sta regionale sulle attività produttive le
plusvalenze derivanti dal trasferimen-
to, entro lo stesso termine, delle Azioni
detenute nella medesima Società Ban-
caria Conferitaria, realizzate dalla so-
cietà nella quale la Fondazione, ai sensi
della legge 30 luglio 1990, n. 218, e
successive modifiche e integrazioni e
della legge 26 novembre 1993, n. 489,
ha conferito in tutto o in parte la par-
tecipazione bancaria.

TITOLO III
REGIME CIVILISTICO E FISCALE

DEGLI SCORPORI

Art. 14
Soggetti e oggetto degli scorpori

1. Le Società Conferitarie possono
procedere a operazioni di scorporo, me-
diante scissione o retrocessione a favo-
re della Fondazione o della società con-
ferente, ovvero della società nella quale
la Fondazione ha conferito in tutto o in
parte la partecipazione nella Società
Bancaria Conferitaria, dei beni non
strumentali, nonchè delle partecipazio-
ni non strumentali, ricevuti per effetto
di Conferimenti. La retrocessione è ef-
fettuata mediante assegnazione, liqui-

dazione, cessione diretta o, per i beni
immobili, anche mediante apporto a fa-
vore di Fondi Immobiliari, secondo le
disposizioni degli articoli 16, 17 e 18.

2. Ai fini del comma 1, si conside-
rano non strumentali i beni materiali
diversi da quelli iscritti nel registro dei
beni ammortizzabili di cui all’articolo
16 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 600, e
le partecipazioni in società diverse da
quelle che, ai sensi dell’articolo 59 del
testo unico delle leggi in materia ban-
caria e creditizia, approvato con decreto
legislativo 1° settembre 1993, n. 385,
esercitano, in via esclusiva o prevalente,
attività che hanno carattere ausiliario
dell’attività delle società del gruppo
bancario di cui all’articolo 60 del me-
desimo testo unico, comprese quelle di
gestione di immobili e di servizi anche
informatici.

3. Se le partecipazioni previste al
comma 1 sono state annullate per effet-
to di operazioni di fusione o di scissione,
le disposizioni del presente articolo si
applicano con riferimento ai beni della
società fusa o incorporata ovvero con
riferimento alle partecipazioni ricevute a
seguito della fusione o scissione.

Art. 15
Scissione

1. Le Società Conferitarie possono
procedere, con le limitazioni indicate
all’articolo 6, comma 5, alla scissione,
prevista dall’articolo 14, a favore di so-
cietà controllate dalla Fondazione, dalla
società conferente ovvero dalla società
nella quale la Fondazione ha conferito
in tutto o in parte la partecipazione nel-
la Società Bancaria Conferitaria.
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Art. 16
Assegnazione

1. Le Società Conferitarie delibera-
no l’assegnazione prevista nell’articolo
14 con le modalità stabilite dall’articolo
2445 del codice civile, previo deposito
della relazione degli esperti predispo-
sta in conformità con quella disciplina-
ta dall’articolo 2501- quinquies del co-
dice civile. L’assegnazione alle Fonda-
zioni non può riguardare partecipazioni
di controllo in enti o società diversi da
quelli operanti nei Settori Rilevanti.

2. Il patrimonio netto delle Società
Conferitarie che procedono all’asse-
gnazione prevista al comma 1 è dimi-
nuito di un importo pari al valore con-
tabile dei beni e delle partecipazioni as-
segnati. Per lo stesso importo il sogget-
to assegnatario imputa il valore dei beni
e delle partecipazioni assegnati in di-
minuzione del valore contabile della
partecipazione nella relativa Società
Conferitaria.

3. Per la Società Conferitaria, l’as-
segnazione prevista al comma 1 non dà
luogo a componenti positive o negative
di reddito ai fini dell’imposta sul reddi-
to delle persone giuridiche nè a compo-
nenti positive o negative della base im-
ponibile ai fini dell’imposta regionale
sulle attività produttive; non si applica
l’imposta sul valore aggiunto. La dimi-
nuzione del patrimonio netto prevista
dal comma 2 non concorre, in ogni caso,
alla formazione del reddito imponibile
ai fini delIe imposte dirette.

4. Per il soggetto assegnatario i be-
ni e le partecipazioni assegnati ai sensi
del comma 1 non danno luogo a com-
ponenti positive o negative di reddito ai
fini dell’imposta sul reddito delle per-
sone giuridiche né a componenti positi-
ve o negative della base imponibile ai

fini dell’imposta regionale sulle attività
produttive. Il soggetto assegnatario su-
bentra nella posizione della Società
Conferitaria in ordine ai beni e alle par-
tecipazioni assegnati, facendo risultare
da apposito prospetto di riconciliazione
i dati esposti in bilancio e i valori fi-
scalmente riconosciuti.

5. Per le assegnazioni previste al
comma 1 le impose di registro, ipoteca-
rie e catastali si applicano in misura fis-
sa. Ai fini dell’imposta comunale sul-
l’incremento di valore degli immobili,
le assegnazioni non si considerano atti
di alienazione e si applicano le disposi-
zioni degli articoli 3, secondo comma,
secondo e terzo periodo, e 6, settimo
comma, del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 643, e
successive modificazioni.

6. Le Società Conferitarie che non
esercitano attività bancaria, interamente
possedute, direttamente o indiretta-
mente, da Fondazioni, possono realiz-
zare l’assegnazione prevista al comma
1 anche mediante la propria liquidazio-
ne, con le modalità, gli effetti e nel ri-
spetto delle condizioni previste dai pre-
cedenti commi. Le disposizioni dell’ar-
ticolo 44 del TUIR non si applicano al-
l’attribuzione alla Fondazione della
parte di patrimonio netto della società
nella quale la Fondazione, ai sensi delle
leggi 30 luglio 1990, n. 218 e 26 no-
vembre 1993, n. 489, ha conferito la
partecipazione bancaria, corrisponden-
te al corrispettivo delle cessioni poste
in essere dalla medesima società per
realizzare le condizioni previste all’ar-
ticolo 12, comma 3, ovvero quelle di
cui all’articolo 2, comma 2, lettera b9,
della Direttiva del 18 novembre 1994.
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Art. 17
Cessione diretta

1. Le Società Conferitarie delibera-
no la cessione diretta prevista all’arti-
colo 14, comma 1, se a titolo gratuito,
con le modalità, gli effetti e nel rispetto
delle condizioni stabiliti dall’articolo
16 per le operazioni di scorporo realiz-
zate mediante assegnazione. Se la ces-
sione diretta è a titolo oneroso, si pro-
ducono gli effetti previsti dai commi 3
e 5 del medesimo articolo 16.

Art. 18
Apporto di beni immobili 

a Fondi Immobiliari

1. Le Società Conferitarie possono
effettuare la retrocessione prevista al-
l’articolo 14, comma 1, mediante ap-
porto di beni immobili a favore di Fon-
di Immobiliari e attribuzione diretta
delle relative quote alla Fondazione o
alla società conferente ovvero alla so-
cietà nella quale la Fondazione ha con-
ferito in tutto o in parte la partecipa-
zione nella Società Bancaria Conferi-
t aria.

2. L’apporto previsto al comma 1 è
deliberato con le modalità stabilite al-
l’articolo 16 e produce gli effetti conta-
bili e fiscali ivi previsti per le operazio-
ni di scorporo realizzate mediante asse-
gnazione. Il soggetto al quale sono at-
tribuite le quote assume, quale valore
fiscale delle quote ricevute, l’ultimo
valore fiscalmente riconosciuto delle
partecipazioni nella Società Conferita-
ria annullate, facendo risultare da ap-
posito prospetto di riconciliazione i da-
ti esposti in bilancio e i valori fiscal-
mente riconosciuti.

3. L’apporto di cui al comma 1 è
consentito, in deroga alle disposizioni

che regolano i Fondi Immobiliari, e-
sclusivamente nei casi contemplati dal
presente decreto, deve essere previsto
nel regolamento del. Fondo Immobilia-
re ed è sottoposto all’autorizzazione
dell’Autorità di Vigilanza. La relazio-
ne degli esperti, da redigersi in confor-
mità al disposto dell’articolo
2501-quinquies del codice civile, deve
essere predisposta anche per conto del-
la società di gestione del Fondo Immo-
biliare che intende ricevere l’apporto.

Art. 19
Apporto di beni immobili 
da parte di Fondazioni

1. Le Fondazioni, possono sotto-
scrivere quote di Fondi Immobiliari
mediante apporto di beni immobili o di
diritti reali su immobili nel termine
previsto dall’articolo12, comma 3.

2. All’apporto effettuato da Fonda-
zioni ai sensi del comma 1, si applica il
regime indicato all’articolo 18, commi
2 e 3, fatta eccezione per i richiami agli
adempimenti contemplati nell’articolo
16, comma 1. La Fondazione assume,
quale valore fiscale delle quote ricevute,
l’ultimo valore fiscalmente riconosciuto
degli immobili apportati, facendo risul-
tare da apposito prospetto di riconcilia-
zione i dati esposti in bilancio e i valori
fiscalmente riconosciuti.

Art. 20
Permuta di beni immobili

1. La permuta, mediante la quale la
Fondazione acquisisce beni o titoli del-
la Società Bancaria Conferitaria, attri-
buendo alla medesima società beni im-
mobili o diritti reali su immobili, sem-
pre che gli stessi risultino già diretta-
mente utilizzati dalla società stessa, è
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soggetta al regime indicato all’articolo
16, commi 3 e 5. Ai fini dell’imposta
sul reddito delle persone giuridiche, la
Fondazione e la Società Bancaria Con-
feritaria subentrano nella posizione del
rispettivo soggetto permutante in ordi-
ne ai beni ricevuti in permuta, facendo
risultare da apposito prospetto di ricon-
ciliazione i dati esposti in bilancio e i
valori fiscalmente riconosciuti.

Art. 21
Valutazione dei beni 
e delle partecipazioni

1. Le Società Conferitarie possono
imputare al patrimonio netto le minu-
svalenze derivanti dalla valutazione dei
beni e delle partecipazioni non stru-
mentali indicati nell’articolo 14, com-
ma 2, fino a concorrenza dei maggiori
valori iscritti nelle proprie scritture
contabili a seguito dei Conferimenti.

2. I beni e le partecipazioni oggetto
di valutazione ai sensi del comma 1
conservano il valore fiscalmente rico-
nosciuto ai fini dell’imposta sul reddito
delle persone giuridiche. Con riferi-
mento a detto valore, i componenti po-
sitivi e negativi di reddito, relativi ai
medesimi beni e partecipazioni, conti-
nuano ad essere disciplinati dalle di-
sposizioni del TUIR. Se i maggiori va-
lori iscritti nelle scritture contabili in
sede di Conferimento sono fiscalmente
riconosciuti, le componenti negative di
reddito sono ammesse in deduzione,
nei periodi d’imposta in cui se ne verifi-
cano i presupposti, anche se non impu-
tate al conto economico.

3. Le Società Conferitarie che proce-
dono alla valutazione di cui al comma 1
devono far risultare da apposito prospetto
di riconciliazione i dati esposti in bilan-
cio e i valori fiscalmente riconosciuti.

TITOLO IV
DISCIPLINA FISCALE

DELLE RISTRUTTURAZIONI

Art. 22
Fusioni ed altre operazioni

di concentrazione strutturale

1. Il reddito complessivo netto di-
chiarato dalle banche risultanti da ope-
razioni di fusione, nonché da quelle be-
neficiarie di operazioni di scissione ov-
vero destinatarie di conferimenti, sem-
pre che tali operazioni abbiano dato
luogo a fenomeni di concentrazione, è
assoggettabile all’imposta sul reddito
delle persone giuridiche con l’aliquota
del 12,5 per cento per cinque periodi di
imposta consecutivi, a partire da quello
nel quale è stata perfezionata l’opera-
zione, per la parte corrispondente agli
utili destinati, ad una speciale riserva
denominata con riferimento alla pre-
sente legge. La tassazione ridotta spetta
entro il limite massimo complessivo
dell’1,2 per cento della differenza tra:
a) la consistenza complessiva dei cre-
diti e dei debiti delle banche o delle a-
ziende bancarie che hanno partecipato
alla fusione o alle operazioni di scissio-
ne o di conferimento, e che risultano
dai rispettivi ultimi bilanci precedenti
alle operazioni stesse, e b) l’analogo
aggregato risultante dall’ultimo bilan-
cio della maggiore banca o azienda
bancaria che hanno partecipato a tali o-
perazioni. Gli utili destinati alla specia-
le riserva non possono comunque ecce-
dere un quinto del limite massimo
complessivo consentito per i cinque
periodi d’imposta.

2. Se la speciale riserva di cui al
comma l è distribuita ai soci entro il
terzo anno dalla data di destinazione
degli utili alla riserva stessa, le somme
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attribuite ai soci, aumentate dell’imposta
di cui al comma 1 corrispondente al-
l’ammontare distribuito, concorrono a
formare il reddito imponibile della so-
cietà ed il reddito imponibile dei soci.
Le riduzioni di capitale deliberate dopo
l’imputazione a capitale della speciale
riserva entro il periodo medesimo si
considerano, fino al corrispondente
ammontare, prelevate dalla pane di ca-
pitale formata con l’imputazione di tale
riserva.

3. L’imposta sul reddito delle per-
sone giuridiche applicata ai sensi del
comma 1 concorre a formare l’ammon-
tare delle imposte di cui ai commi 2 e 3
dell’articolo 105 dei TUIR Il reddito
assoggettato all’imposta sul reddito
delle persone giuridiche ai sensi del
comma 1, rileva anche agli effetti della
determinazione dell’ammontare delle
imposte di cui al comma 4 dell’articolo
105 del predetto testo unico, secondo i
criteri previsti per i proventi di cui al
numero 1 di tale comma. A tale fine si
considera come provento non assog-
gettato a tassazione la quota del 66,22
per cento degli utili destinati alla spe-
ciale riserva di cui al comma 1.

4. Per i periodi d’imposta per i qua-
li le disposizioni del decreto legislativo
18 dicembre 1997 n. 466, hanno effetto
nei confronti delle banche, ai sensi del-
l’articolo 7 del decreto stesso, la tassa-
zione ridotta prevista dal comma 1, è
applicata alla parte di reddito
complessivo netto, dichiarato assog-
gettabile all’imposta sul reddito delle
persone giuridiche con l’aliquota pre-
vista dall’articolo 91 del TUIR e, ad e-
saurimento di questa, alla parte di red-
dito delle persone giuridiche con l’ali-
quota prevista dall’articolo 1, comma
1, del decreto legislativo 18 dicembre
1997, n. 466. La disposizione dell’arti-

colo 1, comma 3, del medesimo decreto
legislativo n. 466 del 1997, è applicata
alla parte di reddito complessivo netto
dichiarato che non usufruisce della tas-
sazione ridotta prevista al comma 1.

5. Le disposizioni dei commi 1 e 2
si applicano, in quanto compatibili an-
che alle banche comunitarie per le suc-
cursali stabilite nel territorio dello Stato.

Art. 23
Operazioni di concentrazione

non strutturale

1. Le disposizioni dell’articolo 22
si applicano anche alle banche che ab-
biano acquisito la partecipazione di
controllo di altra banca, ai sensi del-
l’articolo 23 del testo unico delle leggi
in materia bancaria e creditizia, appro-
vato con decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, nonché, per le opera-
zioni che hanno dato luogo all’aggre-
gazione di una pluralità di banche, alle
banche presenti nel gruppo bancario, di
cui all’articolo 60 del medesimo decre-
to legislativo n. 385 del 1993, nella
qualità di controllate o di controllanti.
La tassazione ridotta spetta, nel primo
caso, alla banca che ha acquisito la par-
tecipazione di controllo e, nel secondo
caso, a ciascuna banca presente nel
gruppo bancario, in misura proporzio-
nale alla consistenza complessiva dei
rispettivi crediti e debiti. Nel secondo
caso, la società controllante, se eser-
cente attività bancaria, può optare, in
tutto o in parte, per l’applicazione della
tassazione ridotta nei suoi confronti;
l’opzione va esercitata nella dichiara-
zione dei redditi relativa al periodo
d’imposta nel corso del quale si è per-
fezionata l’operazione che ha dato luogo
all’aggregazione di una pluralità di
banche e comunicata alle banche con-
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trollate per le eventuali limitazioni par-
ziali o totali del beneficio disposto dal
presente comma. La tassazione ridotta
spetta, in entrambi i casi, entro il limite
massimo complessivo dell’1,2 per cen-
to della differenza tra: a) la consistenza
complessiva dei crediti e dei debiti del-
le banche interessate alle operazioni,
risultanti dai rispettivi ultimi bilanci
precedenti alle operazioni stesse, e b)
l’analogo aggregato risultante dall’ulti-
mo bilancio della maggiore banca inte-
ressata a tali operazioni.

2. L’applicazione delle disposizio-
ni del comma 1 esclude, per le banche
interessate alle operazioni ivi previste,
l’applicazione delle disposizioni del-
l’articolo 22 per le eventuali ulteriori o-
perazioni di fusione, scissione e confe-
rimento tra le banche stesse.

Art. 24
Regime speciale ai fini delle imposte

indirette

1. Per le fusioni, le scissioni, i con-
ferimenti e le cessioni di aziende poste
in essere nell’ambito di operazioni di ri-
strutturazione del settore bancario le
imposte di registro, ipotecarie e catasta-
li si applicano in misura fissa. Ai fini
dell’imposta comunale sull’incremento
di valore degli immobili, i conferimenti
e le cessioni di aziende non si conside-
rano atti di alienazione e si applicano le
disposizioni degli articoli 3, secondo
comma, secondo e terzo periodo, e 6,
settimo comma, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 ottobre 1972,
n. 643, e successive modificazioni.

TITOLO V
DISPOSIZIONI FINALI 

E TRANSITORIE

Art. 25
Detenzione delle partecipazioni di
controllo nel periodo transitorio

1. Le partecipazioni di controllo
nelle Società Bancarie Conferitarie, in
essere alla data di entrata in vigore del
presente decreto, possono continuare
ad essere detenute, in via transitoria,
per il periodo di quattro anni dalla data
di entrata in vigore del presente decre-
to, ai fini della loro dismissione. Nel
caso di mancata dismissione entro il
suddetto termine, le partecipazioni pre-
viste dal presente comma possono ulte-
riormente essere detenute per non oltre
due anni, fermo restando quanto previ-
sto dall’articolo 12, comma 3.

2. Le partecipazioni di controllo in
società diverse da quelle di cui al com-
ma 1, con esclusione di quelle detenute
dalla Fondazione in Imprese Strumen-
tali, sono dismesse entro il termine sta-
bilito dall’Autorità di Vigilanza tenuto
conto dell’esigenza di salvaguardare il
valore del patrimonio e, comunque,
non oltre il termine quadriennale di cui
allo stesso comma l.

3. Qualora la Fondazione, scaduti i
periodi di tempo rispettivamente indi-
cati ai commi 1 e 2, continui a detenere
le partecipazioni di controllo ivi previ-
ste, alla dismissione provvede, sentita
la Fondazione ed anche mediante un
apposito commissario, l’Autorità di
Vigilanza, nella misura idonea a deter-
minare la perdita del controllo e nei
tempi ritenuti opportuni in relazione al-
le condizioni di mercato ed all’esigen-
za di salvaguardare il valore del patri-
monio.
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Art. 26
Coordinamento con la direttiva

del Ministro del tesoro
del 18 novembre 1994

1. Per le operazioni previste nel
programma di diversificazione, in at-
tuazione della Direttiva del 18 novem-
bre 1994, non ancora realizzate alla da-
ta di entrata in vigore del presente de-
creto, le agevolazioni fiscali, previste
dall’articolo 2, comma 3, della Direttiva
medesima, continuano ad operare an-
che se le operazioni si perfezionano do-
po la scadenza dei termini stabiliti per
l’esecuzione del programma purché
entro il termine di cui all’articolo 13.

2. Per le Fondazioni che, alla data
di scadenza dei cinque anni previsti
dall’articolo 2, comma 2, della diretti-
va del 18 novembre 1994, o del diverso
termine previsto dai decreti di approva-
zione dei progetti di trasformazione di
cui al decreto legislativo 20 novembre
1990, n. 356, raggiungono il parametro
di diversificazione dell’attivo previsto
dall’articolo 2, comma 2, lettera b),
della Direttiva medesima, il termine
quadriennale di cui all’articolo 13 del
presente decreto decorre, rispettiva-
mente, dalla data di scadenza del pre-
detto termine quinquennale o del diver-
so termine previsto dai decreti di ap-
provazione dei progetti di trasforma-
zione di cui al citato decreto legislativo
n. 356 del 1990.

3. Nei casi previsti dai commi 1 e 2
la conformità alla Direttiva del 18 no-
vembre 1994 è accertata dal Ministro
del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica nel termine
di trenta giorni dalle scadenze previste
dai commi stessi. Decorso tale termine
la conformità si intende accertata.

Art. 27
Partecipazione al capitale

della Banca d’Italia

1. Le Fondazioni che hanno ade-
guato gli statuti ai sensi dell’articolo
28, comma 1, sono incluse tra i sogget-
ti che possono partecipare al capitale
della Banca d’Italia, a condizione che:

a) abbiano un patrimonio almeno
pari a 50 miliardi;

b) operino, secondo quanto previ-
sto dai rispettivi statuti, in almeno due
province ovvero in una delle province
autonome di Trento e Bolzano;

c) prevedano nel loro ordinamento
la devoluzione ai fini statutari nei Set-
tori Rilevanti di una parte di reddito su-
periore al limite minimo stabilito dal-
l’Autorità di Vigilanza ai sensi dell’ar-
ticolo 10.

2. Il trasferimento delle quote di
partecipazione al capitale della Banca
d’Italia agli enti di cui al comma 1 non
costituisce presupposto per l’applica-
zione dell’imposta sul reddito delle
persone giuridiche, dell’imposta regio-
nale sulle attività produttive, dell’im-
posta sul valore aggiunto e delle altre
imposte sui trasferimenti.

3. Ulteriori condizioni e requisiti
per l’ammissione delle Fondazioni al
capitale della Banca d’Italia e per il tra-
sferimento delle quote possono essere
previsti dallo statuto della Banca, appro-
vato con regio decreto 11 giugno 1936,
n. 1067, e successive modifiche ed inte-
grazioni, in particolare al fine di mante-
nere un equilibrato assetto della distri-
buzione delle quote e dei relativi diritti.

4. Restano fermi i poteri che lo sta-
tuto della Banca d’Italia attribuisce agli
organi deliberativi della stessa in mate-
ria di cessione dello quote di partecipa-
zione al capitale della Banca.
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Art. 28
Disposizioni transitorie

1. Le Fondazioni adeguano gli sta-
tuti alle disposizioni del presente de-
creto entro centottanta giorni dalla data
di entrata in vigore dei decreto stesso.
Il periodo di tempo intercorrente fra ta-
le data e quella nella quale l’Autorità di
Vigilanza provvede, in sede di prima
applicazione del presente decreto, ad e-
manare gli atti necessari per l’adegua-
mento degli statuti, ai sensi dell’artico-
lo 10, comma 3, lettera e), non è consi-
derato ai fini del calcolo del termine di
centottanta giorni stabilito per procede-
re al predetto adeguamento. Tali atti,
debbono essere comunque emanati nel
termine di sessanta, giorni, dalla data di
entrata in vigore del presente decreto,
trascorso il quale le Fondazioni posso-
no comunque procedere all’adozione
degli statuti.

2. La disposizione di cui all’articolo
2, comma 1, si applica alle singole
Fondazioni a decorrere dalla data di ap-
provazione delle modifiche statutarie
previste dal comma 1.

3. Le Fondazioni che hanno prov-
veduto ad adeguare gli statuti alle di-
sposizioni del presente decreto posso-
no, anche in deroga alle norme statuta-
rie:

a) convertire le azioni ordinarie de-
tenute nelle Società Conferitarie in a-
zioni privilegiate nella ripartizione de-
gli utili e nel rimborso del capitale e
senza diritto di voto nell’assemblea or-
dinaria. La proposta di conversione è
sottoposta all’approvazione dell’as-
semblea straordinaria della società par-
tecipata. Alla relativa deliberazione
non prende parte la Fondazione, le cui
azioni sono tuttavia computate nel ca-
pitale ai fini del calcolo dello quote ri-

chieste per la regolare costituzione del-
l’assemblea stessa. Le azioni con voto
limitato non possono superate la metà
dei capitale sociale;

b) emettere titoli di debito, con
scadenza non successiva alla fine del
quarto anno dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto, convertibili
in azioni ordinarie della Società Ban-
caria Conferitaria detenute dalla Fon-
dazione, ovvero dotati di cedole rap-
presentative del diritto all’acquisto
delle azioni medesime. Il Comitato in-
terministeriale per il credito e il rispar-
mio (CICR), su proposta della Banca
d’Italia, sentita la Commissione nazio-
nale per le società e la borsa (CON-
SOB), stabilisce, entro sei mesi dal-
l’entrata in vigore dei presente decre-
to, limiti e criteri per l’emissione dei
titoli di cui alla presente lettera .

4. L’incompatibilità prevista dal-
l’articolo 4, comma 3, con riguardo ai
componenti l’organo di amministrazio-
ne di Fondazioni che ricoprono alla da-
ta di entrata in vigore dei presente de-
creto anche la carica di consigliere di
amministrazione in Società Bancarie
Conferitarie, diventa operativa allo
scadere del termine della carica rico-
perta nella Fondazione e, comunque,
non oltre la data di adozione del nuovo
statuto ai sensi dei comma 1.

5. L’Autorità di Vigilanza emana,
ai sensi dell’articolo 10, comma 3, let-
tera e), le disposizioni transitorie in
materia di bilanci idonee ad assicurare
l’ordinato passaggio al nuovo ordina-
mento previsto dal presento decreto.

6. Le disposizioni previste dagli ar-
ticoli 22 e 23 si applicano alle opera-
zioni perfezionate nel periodo di impo-
sta il cui termine di presentazione della
dichiarazione dei redditi scade succes-
sivamente alla data di entrata in vigore
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del presente decreto e fino al sesto pe-
riodo di imposta successivo.

Art. 29
Disposizione finale

1. Per quanto non previsto dalla
Legge di Delega e dal presente decreto,
alle Fondazioni si applicano, in quanto
compatibili, le disposizioni degli arti-
coli 12 e seguenti e 2501 e seguenti, del
codice civile.

Art. 30
Abrogazioni

1. Sono abrogati:
a) l’articolo 2, comma 2, della legge

30 luglio 1990, n. 218;
b) gli articoli 11, 12, 13, 14, 15, 22 e

23 del decreto legislativo 20 novembre
1990, n. 356;

c) l’articolo 1, commi 7, 7-bis e 7-
ter del decreto-legge 31 maggio 1994,
n. 332, convertito, con modificazioni,
dalla legge 30 luglio 1994, n. 474.

Art. 31
Copertura finanziaria

1. Agli oneri recati dall’attuazione
del presente decreto si provvede ai sen-
si dell’articolo 8 della Legge di Delega.

2. Con regolamento dei Ministro
del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica, di concerto
con il Ministro delle finanze, adottato
ai sensi dell’articolo 17, comma 3, del-
la legge 23 agosto 1988, n. 400, sono
stabilite le modalità applicative delle a-
gevolazioni fiscali contenute negli arti-
coli 14 e seguenti del presente decreto.
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Il Ministro del tesoro, del bilancio
e della programmazione economica

ATTO DI INDIRIZZO A CA-
RATTERE GENERALE IN MATE-
RIA DI ADEGUAMENTO DEGLI
STATUTI DELLE FONDAZIONI
ALLE DISPOSIZIONI DELLA
LEGGE 23 DICEMBRE 1998, N.
461 E DEL DECRETO LEGISLA-
TIVO 17 MAGGIO 1999, N. 153.

VISTA la legge di delega 23 di-
cembre 1998, n. 461;

VISTO il decreto legislativo 17
maggio 1999, n. 153, relativo al riordino
della disciplina civilistica e fiscale de-
gli enti conferenti di cui all’articolo 11,
comma 1, del decreto legislativo 20 no-
vembre 1990, n. 356 e alla disciplina
fiscale delle operazioni di ristruttura-
zione bancaria, in attuazione della leg-
ge 23 dicembre 1998, n. 461;

VISTO in particolare, l’art. 28, c.
1, del predetto decreto legislativo n.
153 del 1999, in base al quale “le fon-
dazioni adeguano gli statuti alle dispo-
sizioni del presente decreto entro cen-
tottanta giorni dalla data della entrata
in vigore del decreto stesso” e “il perio-
do di tempo intercorrente tra tale data e
quella nella quale l’Autorità di vigilan-
za provvede, in sede di prima applica-
zione del presente decreto ad emanare
gli atti necessari per l’adeguamento de-
gli statuti, ai sensi dell’articolo 10,
comma 3, lettera e), non è considerato
ai fini del calcolo del termine dei cen-
tottanta giorni”;

VISTO il richiamato articolo 10,
comma 1, lettera e), il quale attribuisce
all’Autorità di vigilanza, sentite le or-
ganizzazione rappresentative delle fon-
dazioni, il potere di emanare atti di in-
dirizzo a carattere generale nelle materie

riguardanti, fra l’altro, l’adeguamento
statutario di cui al predetto articolo 28;

CONSIDERATO che il decreto le-
gislativo 17 maggio 1999, n. 153 è en-
trato in vigore il 1° giugno 1999 e che il
presente atto di indirizzo, ai sensi del-
l’articolo 28, comma 1, del predetto de-
creto legislativo n. 153 del 1999, deve
essere emanato nel termine di sessanta
giorni da tale data, coincidente con il
15 agosto 1999, trascorso il quale le
fondazioni possono comunque proce-
dere all’adozione degli statuti;

SENTITA, ai sensi del citato arti-
colo 10, c. 1, lettera e), l’Associazione
fra le Casse di risparmio italiane, quale
organizzazione rappresentativa delle
fondazioni;

EMANA

il seguente atto di indirizzo

AVVERTENZE GENERALI

Il presente atto di indirizzo contie-
ne le indicazioni necessarie per l’ade-
guamento degli statuti delle fondazioni
alle disposizioni della legge 23 dicem-
bre 1998 (di seguito: legge di delega) e
del decreto legislativo 17 maggio 1999,
n. 153 (di seguito: d.lgs. n. 153), da in-
tendersi quale esplicitazione di massi-
ma dei criteri generali ai quali l’auto-
rità di vigilanza si atterrà nell’approva-
zione degli statuti medesimi.

Il termine per l’adeguamento degli
statuti (art. 28, c. 1, del d.lgs. n. 153), è
di 180 giorni dalla data di emanazione
del presente atto.

Le fondazioni trasmettono gli sta-
tuti all’Autorità di vigilanza entro 10
giorni dalla loro adozione, ai fini del-
l’approvazione prevista dall’art. 10, c.
3, lettera e), del d.lgs. n. 153.

Gli statuti si adeguano in ogni caso
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alle disposizioni della legge di delega e
del d.lgs. n. 153, a prescindere dall’e-
spresso richiamo o dalla ripetizione del
loro contenuto nel presente atto.

Le espressioni e i termini adoperati
hanno il significato indicato nelle “De-
finizioni” di cui all’art. 1 del d.lgs. n.
153, con la seguente integrazione:

a) “ordinamento di settore”: l’in-
sieme delle disposizioni contenute nella
la legge di delega 23 dicembre 1998, n.
461 e nel decreto legislativo 17 maggio
1999, n. 153.

Le abbreviazioni “art.”, “lett.”, “c.”
e “cit.” stanno, rispettivamente, per
“articolo”, “lettera” “comma” e “cita-
to”.

l. NATURA E SCOPI DELLE
FONDAZIONI

L’art. 2 del d.lgs. n. 153 prevede
che le fondazioni sono persone giuridi-
che private senza fine di lucro e possono
perseguire esclusivamente scopi di uti-
lità sociale e di promozione dello svi-
luppo economico, secondo quanto pre-
visto nei rispettivi statuti.

E’ necessario pertanto che lo statu-
to individui i settori ai quali ciascuna
fondazione indirizza la propria attività.
Fra questi deve essere incluso almeno
uno dei settori rilevanti (ricerca scienti-
fica, istruzione, arte, conservazione e
valorizzazione dei beni e delle attività
culturali e dei beni ambientali, sanità e
assistenza alle categorie sociali debo-
li).

L’ordinamento di settore fissa, al
riguardo, il contenuto minimale del-
l’obbligo (almeno uno dei settori rile-
vanti) e non esclude, pertanto, che lo
statuto possa prevedere che l’attività
della fondazione si estenda a più settori

fra quelli indicati o, in ipotesi, alla tota-
lità dei settori stessi. Tuttavia, se tale
possibilità può ritenersi formalmente
consentita, è da osservare che, in con-
creto, la scelta dei settori di intervento
deve ragionevolmente rispondere ad un
criterio di adeguatezza, nel senso che
essa non può prescindere da una valu-
tazione di “fattibilità” che assicuri la
migliore utilizzazione delle risorse e
l’efficacia degli interventi (art. 3, c. 4,
del d.lgs. n. 153). E’ evidente, infatti,
che una eccessiva dispersione delle ri-
sorse in un gran numero di iniziative
difficilmente potrebbe ritenersi confor-
me ai criteri anzidetti. Il che, natural-
mente involge anche la considerazione
delle dimensioni patrimoniali, finan-
ziarie e territoriali della fondazione in-
teressata. Altri elementi che possono
venire in evidenza sono le previsioni
contenute nelle attuali norme statutarie
la tradizione che caratterizza la presen-
za di ciascuna fondazione nella comu-
nità in cui opera, ferma restando la pie-
na autonomia delle fondazioni nel mo-
dificare gli statuti anche in direzioni di-
verse ed innovative, in relazione ai
nuovi bisogni della società.

Al di fuori dei settori rilevanti, l’in-
dividuazione degli altri eventuali ambi-
ti di attività della fondazione può essere
effettuata dallo statuto con riferimento
a grandi aree o settori omogenei di in-
tervento, rapportabili a concreti obietti-
vi di utilità sociale o di promozione
dello sviluppo economico.

Nell’ambito degli scopi delle fon-
dazioni gli statuti sono tenuti ad “assi-
curare” il rispetto delle disposizioni di
cui all’art. 15 della legge 11 agosto
1991, n. 266 (art. 3, c. 3 del d.lgs. n.
153), cioè il sostegno delle organizza-
zioni di volontariato, nei termini previ-
sti dalla disposizione predetta.
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2. MODALITÀ DI PERSEGUIMENTO
DEGLI SCOPI STATUTARI

Premesso che le fondazioni posso-
no operare con tutte le modalità con-
sentite dalla loro natura di persone giu-
ridiche private senza fine di lucro, do-
tate di piena autonomia statutaria e ge-
stionale, è da osservare che la scelta
delle predette modalità non è necessa-
riamente rimessa alla sede statutaria,
apparendo legittimo che gli statuti si li-
mitino a prevedere il procedimento per
l’emanazione di regolamenti interni
con cui disciplinare, accanto ad altri
profili (es. gestione del patrimonio, or-
ganizzazione interna) anche le moda-
lità di perseguimento degli scopi statu-
tari.

In relazione a tali regolamenti è ne-
cessario inserire negli statuti le indica-
zioni volte a vincolarne il contenuto al
puntuale rispetto di quanto previsto
dall’art. 3, c. 4, del d.lgs. n. 153 (disci-
plina delle modalità di individuazione
e di selezione dei progetti e delle ini-
ziative da finanziare, allo scopo di assi-
curare la trasparenza dell’attività, la
motivazione delle scelte e la più ampia
possibilità di tutela degli interessi con-
templati negli statuti, nonché la miglio-
re utilizzazione delle risorse e l’effica-
cia degli interventi).

Nei settori rilevanti individuati dal-
lo statuto le fondazioni possono eserci-
tare anche attività di impresa (impresa
strumentale), purché la stessa operi in
via esclusiva per la diretta realizzazio-
ne degli scopi perseguiti dalla fonda-
zione nei settori medesimi. In tale tipo
di imprese, qualora non esercitate di-
rettamente, la fondazione può detenere
partecipazioni di controllo.

L’istituzione di imprese strumenta-
li va inserita dallo statuto fra le compe-

tenze dell’organo di indirizzo della
fondazione. In materia di imprese stru-
mentali è opportuno che lo statuto ri-
chiami, in caso di istituzione, l’osser-
vanza delle prescrizioni di cui all’art. 9,
c. 3, del d.lgs. n. 153, aggiungendo e-
ventualmente le altre disposizioni rite-
nute opportune o necessarie. Nell’eser-
cizio dell’autonomia statutaria lo statu-
to potrebbe, in via di ipotesi, optare an-
che per il divieto di istituire imprese
strumentali. Il che, peraltro, sembra po-
co opportuno, perché cristallizzerebbe
nello statuto una scelta che potrebbe
nel tempo essere riconsiderata in base
alle concrete esigenze operative della
fondazione.

Oltre che nei settori rilevanti le
fondazioni possono operare in altri set-
tori di utilità sociale, a condizione che
si tratti di attività non lucrativa e che
l’attività stessa non sia svolta in forma
di impresa. A tal fine lo statuto può in-
dividuare, come già accennato, grandi
aree o settori omogenei di intervento,
rapportabili a concreti obiettivi di uti-
lità sociale o di promozione dello svi-
luppo economico. Lo statuto, nella sua
autonomia, può anche stabilire, o al li-
mite vietare, per determinati settori,
particolari forme e modalità di inter-
vento.

E’ opportuno, per completezza, che
gli statuti ribadiscano il divieto per le
fondazioni di esercitare funzioni credi-
tizie e di attuare le forme di intervento
previste nell’art. 3, c. 2, del d.lgs. n.
153, con le eccezioni ivi indicate.

In materia di modalità di persegui-
mento degli scopi statutari si segnala
l’opportunità che l’attività istituzionale
delle fondazioni sia ispirata ad un crite-
rio di programmazione pluriennale,
sulla base di un documento deliberato
dall’organo di indirizzo e riferito ad un
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congruo periodo di tempo, nel quale
siano individuate, in rapporto alla ge-
stione e utilizzazione del patrimonio, le
strategie generali, gli obiettivi da per-
seguire nel periodo considerato e le li-
nee, i programmi, le priorità e gli stru-
menti di intervento. La programmazione
pluriennale dell’attività, alla quale gli
statuti possono fare riferimento anche
in termini generali (demandando ai re-
golamenti interni la disciplina di detta-
glio) è funzionale all’esigenza di assi-
curare la migliore utilizzazione delle
risorse e l’efficacia degli interventi
(art. 3, c. 4, del d.lgs. n. 153), il rispetto
del principio di economicità della ge-
stione (art. 3, c. 1, del d.lgs. n. 153) e
l’osservanza di criteri prudenziali di ri-
schio preordinati a conservare il valore
del patrimonio e ad ottenerne una red-
ditività adeguata (art. 5, c.1, del d.lgs.
n. 153).

3. AMBITO DI OPERATIVITÀ
DELLE FONDAZIONI

L’ordinamento di settore prevede
che lo statuto possa indirizzare l’atti-
vità della fondazione a specifici ambiti
territoriali.

Ciò può essere realizzato, secondo
la scelta statutaria, sia attraverso la deli-
mitazione in via esclusiva dell’operati-
vità della fondazione ad un determina-
to territorio, sia mediante l’individua-
zione del territorio come riferimento
prevalente dell’attività della fondazio-
ne, senza che ciò escluda la possibilità
di operare al di fuori di tale ambito. In
entrambi i casi, si ritiene che la delimi-
tazione possa essere agevolmente indi-
viduata, in linea di massima, con riferi-
mento al territorio al quale si estendono
le competenze di determinati enti locali

(regioni, comuni, province, comunità
montane, ecc.); tuttavia, non è da e-
scludere che, in base a particolari tradi-
zioni locali ovvero a motivate scelte
statutarie, da ritenersi del tutto legitti-
me, l’ambito territoriale al quale lo sta-
tuto intende indirizzare l’attività della
fondazione sia determinato in base ad
altri criteri, aventi comunque il requisi-
to della certezza applicativa.

Lo statuto può anche non disporre
alcun tipo di delimitazione (la limita-
zione dell’attività della fondazione ad
uno specifico ambito territoriale è una
facoltà accordata dall’ordinamento di
settore). In tale ipotesi l’operatività
della fondazione si intende di regola e-
stesa all’ambito nazionale, salva diversa
indicazione dello statuto (a titolo di e-
sempio, si potrebbe immaginare la pos-
sibilità di iniziative per gli italiani al-
l’estero, ovvero interventi atti a favorire
la conoscenza reciproca della cultura e
dell’arte di regioni transfrontaliere). In
ogni caso, l’operatività anche all’estero
della fondazione deve trovare riscontro
in una disposizione statutaria.

4. ORGANI DELLA FONDAZIONE

L’ordinamento di settore fa obbli-
go alle fondazioni di prevedere nello
statuto distinti organi per l’esercizio
delle funzioni di indirizzo, di ammini-
strazione e di controllo.

Tale tipo di organizzazione, deli-
neata dall’art. 4, c. 1, lett. a), del d.lgs.
n. 153, costituisce non solo il modulo
organizzativo minimo inderogabile che
ogni fondazione deve prevedere nel
proprio statuto, ma anche il criterio di-
rettivo al quale deve ispirarsi l’even-
tuale ulteriore articolazione organizza-
tiva delle fondazioni (ad esempio: co-
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mitati scientifici, nuclei tecnici di valu-
tazione), nel senso che i compiti dei va-
ri organi devono essere distribuiti nel-
l’ambito di una corretta e nitida distin-
zione tra funzioni e poteri di indirizzo,
di amministrazione e di controllo.

Gli statuti, inoltre, devono assicu-
rare il rispetto della disposizione di cui
all’art. 5, c. 2, del d.lgs. n. 153, secon-
do cui, qualora la gestione di patrimo-
nio non sia affidata a intermediari e-
sterni, essa deve essere svolta da strut-
ture interne diverse e separate, sul pia-
no organizzativo, da quelle che svolgo-
no le altre attività della fondazione.

4.1 Fondazioni di origine associativa

La disposizione dell’art. 1, c. 1,
lett. a) del d.lgs. n. 153, che fa obbligo
alle fondazioni di prevedere nello sta-
tuto distinti organi per l’esercizio delle
funzioni di indirizzo, di amministrazio-
ne e di controllo, ha valenza generale e
si applica anche alle fondazioni di ori-
gine associativa, come espressamente
stabilito dall’art. 4, c. 1, lett. d), del
d.lgs. n. 153. In particolare, anche pres-
so tali fondazioni è fatto obbligo di co-
stituire l’organo di indirizzo, con i
compiti previsti dall’art. 4, c. 1, lett. b),
del citato d.lgs. n. 153.

Per le fondazioni di cui sopra, gli
statuti possono prevedere l’abolizione
o il mantenimento dell’assemblea dei
soci, disciplinandone la composizione
e le modalità di designazione e di no-
mina, anche in maniera diversa da
quella attuale. In aderenza allo sfavore
manifestato dall’ordinamento di setto-
re verso il sistema delle cooptazioni ne-
gli organi collegiali delle fondazioni,
specie se a tempo indeterminato, si rap-
presenta l’esigenza che gli statuti limi-
tino nelle assemblee dei soci la quota

dei componenti nominati per coopta-
zione e, comunque, eliminino eventuali
forme di cooptazione “a vita” tuttora e-
sistenti, prevedendo disposizioni tran-
sitorie per gli attuali componenti.

Circa le funzioni che possono esse-
re riconosciute nel nuovo assetto alle
assemblee dei soci (qualora mantenute
in vita dai nuovi statuti) è da ribadire
che esse non possono svolgere in alcun
modo compiti di organo di indirizzo.
L’unica disposizione espressa, in mate-
ria, è quella dell’art. 4, c. 1, lett. d), del
d.lgs. n. 153, in base alla quale lo statu-
to può attribuire alle assemblee il pote-
re di designare una quota “non maggio-
ritaria” dei componenti dell’organo di
indirizzo. Ulteriori compiti possono es-
sere previsti dallo statuto, purché non
si sovrappongano né interferiscano o-
perativamente con quelli degli altri or-
gani. In particolare, per le assemblee
appare opportuno delineare un nuovo
specifico ruolo, che consenta di dare
voce e continuità alla rappresentanza
degli interessi storici originari della
fondazione, nel contesto delle funzioni
previste dal nuovo ordinamento (in tale
prospettiva si segnalano, come possibi-
li compiti delle assemblee dei soci,
quelli propri dei collegi dei probiviri,
ovvero di garanzia dell’osservanza del
codice etico della fondazione, di istan-
za di tutela dei soggetti destinatari de-
gli interventi, ecc.).

L’art. 4, sopra richiamato, stabili-
sce che i soggetti nominati nell’organo
di indirizzo per designazione dell’as-
semblea dei soci, unitamente a quelli e-
ventualmente nominati per cooptazio-
ne ai sensi dello stesso art. 4, c. 5, del
d.lgs. n. 153, non possono superare la
metà del totale dei componenti l’orga-
no di indirizzo. Qualora lo statuto in-
tendesse, appunto, riservare all’organo
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di indirizzo la predetta facoltà di nomi-
na per cooptazione di una quota dei
propri componenti, potrebbe rivelarsi
utile, in via transitoria, per consentire
sin dall’inizio l’integrale costituzione
dell’organo, attribuire all’assemblea
dei soci, in prima applicazione, la fa-
coltà di designare anche la quota attri-
buita a regime all’organo di indirizzo.

Al fine di assicurare, anche dal
punto di vista dell’assetto preventivo
dei rapporti tra organi della fondazio-
ne, formali condizioni di indipendenza
nello svolgimento dei rispettivi compiti
e di assoluta trasparenza delle decisioni
(a prescindere dalle situazioni concrete
che potrebbero eventualmente dar luo-
go a conflitti di interesse), si ritiene ne-
cessario affermare un principio di in -
compatibilità fra la qualità di compo-
nente dell’assemblea dei soci e quella
di componente dell’organo di indiriz-
zo, di amministrazione e di controllo
della fondazione, nonché con la carica
di direttore generale della fondazione.

Pertanto, nei casi in cui lo statuto
attribuisca alle assemblee dei soci il
potere di designare una quota dei com-
ponenti dell’organo di indirizzo e l’as-
semblea designi a tale scopo propri
membri, questi ultimi decadono dal-
l’assemblea con l’accettazione della
nomina presso l’organo di indirizzo.
Lo stesso è a dirsi qualora un compo-
nente dell’assemblea dei soci sia nomi-
nato, dai competenti organi previsti
dallo statuto, nell’organo di ammini-
strazione o di controllo della fondazio-
ne.

4.2 Organo di indirizzo

4.2.l. L’organo di indirizzo ha i
compiti previsti dall’art. 4, c. 1, lett. b),
del d.lgs. n. 153. Altri eventuali compi-

ti che lo statuto intendesse assegnare a
tale organo devono mantenersi nel-
l’ambito di una corretta distinzione tra
funzioni di indirizzo, amministrazione
e controllo, evitando ogni commistione
o sovrapposizione di ruoli, che sarebbe
in contrasto con quanto disposto dal-
l’ordinamento di settore.

4.2.2. Il numero dei componenti
dell’organo di indirizzo è rimesso dal-
l’ordinamento di settore alla libera
scelta statutaria, sulla base del criterio
direttivo secondo cui esso deve essere
fissato in modo da assicurare l’efficace
esercizio dei relativi compiti. Non si ri-
tiene in questa sede di fornire indica-
zioni numeriche di soglie minime e
massime, sembrando che il problema
debba essere valutato in concreto, tenu-
to conto delle dimensioni patrimoniali
della singola fondazione e del suo am-
bito di operatività, riferita sia al territo-
rio sia ai settori di intervento. In sostan-
za, si ribadisce la necessità di seguire in
materia un criterio di adeguatezza, al
fine di evitare che una composizione
eccessivamente ridotta o, al contrario,
inutilmente pletorica, possa pregiudi-
care l’efficace esercizio dell’azione di
indirizzo, dell’attività deliberativa ri-
messa allo stesso organo e dell’azione
di controllo sull’attività degli ammini-
stratori.

4.2.3. Per la composizione dell’or-
gano di indirizzo l’ordinamento setto-
riale fornisce indicazioni di massima
sufficientemente articolate, lasciando
alla libera scelta statutaria la determi-
nazione concreta delle modalità di de-
signazione dei componenti e di deter-
minazione dei soggetti chiamati a par-
tecipare alla formazione dell’organo.

In linea generale gli statuti possono
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procedere all’individuazione delle isti-
tuzioni, degli enti locali territoriali e
degli altri enti, organismi e associazioni
chiamati a designare, anche con criteri
di rotazione, i componenti dell’organo
di indirizzo, avuto riguardo alle zone o-
ve le singole fondazioni svolgono una
parte significativa della loro attività.

Occorre sottolineare che tutte le
designazioni debbono essere fatte nel-
l’interesse della fondazione.

La designazione va intesa non co-
me una forma di rappresentanza in se-
no alla fondazione degli interessi pro-
pri dell’ente o dell’associazione desi-
gnante bensì quale strumento rivolto a
realizzare la confluenza in un unico or-
ganismo di esperienze, capacità e pro-
fessionalità diverse, con il fine di con-
correre alla migliore realizzazione de-
gli scopi affidati alla fondazione. Ciò si
desume, oltre che dalla “ratio” del si-
stema previsto dall’ordinamento di set-
tore, dalla disposizione espressa del-
l’art. 4, c. 2, del d.lgs. n. 153, in base
alla quale i componenti dell’organo di
indirizzo non rappresentano i soggetti
esterni che li hanno nominati (cioè de-
signati ai fini della nomina), né ad essi
rispondono.

Le considerazioni che precedono
hanno importanti implicazioni sulla
configurazione del potere di designa-
zione, in particolare sul grado di vinco-
latività che le designazioni vengono ad
assumere nei confronti dell’organo del-
la fondazione al quale è attribuito il po-
tere di nomina.

Secondo ma corretta impostazione
logico-giuridica è da ritenere che il po-
tere di designazione abbia carattere
vincolante (e possa tradursi addirittura
in un potere diretto di nomina) nei casi
in cui la persona designata è chiamata a
“rappresentare” l’ente designante in un

collegio di composizione di interessi.
Nelle predette ipotesi, infatti, è eviden-
te che la scelta del soggetto e la valuta-
zione circa la sua idoneità a rappresen-
tare i propri interessi nell’ente designa-
to non può che appartenere al soggetto
designante.

Nell’ordinamento delle fondazioni,
invece, si verifica una situazione diver-
sa, nel senso che gli enti designatori
concorrono alla formazione dell’orga-
no di indirizzo presso l’ente designato,
ma le persone interessate non “rappre-
sentano” i soggetti esterni che le hanno
prescelte né ad essi rispondono. Ne de-
riva che il grado di vincolatività della
designazione non può che essere inteso
in senso relativo. Appare pertanto am-
missibile la predeterminazione nello
statuto (ovvero il rinvio ai regolamenti
interni sulla base dei criteri indicati
nello statuto) di requisiti anche specifi-
ci di professionalità per i soggetti desi-
gnati (art. 2, c. 1, lett. g) della legge di
delega), nonché la possibilità di richie-
dere rose di candidati. In particolare, è
possibile che lo statuto stabilisca che o-
gni componente, da qualsiasi ente desi-
gnato, debba essere in possesso non so-
lo dei requisiti di onorabilità stabiliti
dallo statuto stesso, ma anche di titoli
culturali e professionali e di competen-
za ed esperienza, anche specifiche, a-
deguati ai compiti da svolgere, in base
alle esigenze operative della fondazio-
ne. Tali requisiti debbono essere ovvia-
mente fissati in termini generali ed og-
gettivi, in modo da evitare un’indiscri-
minata discrezionalità della fondazio-
ne, tale da indurre ad una non ragione-
vole ed indebita restrizione del potere
di designazione.

Quanto sopra si desume chiara-
mente dalla disposizione dell’art. 4, c.
1, lett. c) del d.lgs. n. 153, il quale, nel-
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l’individuare le due principali catego-
rie di soggetti chiamate a comporre
l’organo di indirizzo (rappresentanza
del territorio, con particolare riguardo
agli enti locali, e personalità scelte al di
fuori di tale ambito), richiede che la
rappresentanza del territorio sia “ade-
guata e qualificata” e che gli altri com-
ponenti dell’organo, scelti al di fuori di
tale categoria, debbono essere “perso-
nalità che per professionalità, compe-
tenza ed esperienza, in particolare nei
settori cui è rivolta l’attività della fon-
dazione, possano efficacemente contri-
buire al perseguimento dei fini istitu-
zionali della fondazione”.

Orbene, nel comporre l’organo di
indirizzo, il principio fondamentale fis-
sato dall’ordinamento di settore, oltre
ai due predetti criteri attinenti ai sog-
getti (rappresentanza del territorio e
personalità), è quello, di carattere og-
gettivo, dell’equilibrio fra le diverse
componenti, dovendo lo statuto preve-
dere modalità di nomina e di designa-
zione “dirette a consentire un’equili-
brata, e comunque non maggioritaria,
rappresentanza di ciascuno dei soggetti
che partecipano alla formazione del-
l’organo” (art. 4, c. 1, lett. e), del d.lgs.
n. 153). Occorre pertanto prevedere
nello statuto un bilanciamento generale
fra le anzidette categorie generali e, al-
l’interno di esse, un’equilibrata distri-
buzione del potere di designazione fra i
diversi soggetti, intendendo per sog-
getti anche singole tipologie (istituzio-
nali od associative, e simili). Al fine di
consentire la più ampia partecipazione,
potranno eventualmente essere previ-
sti, fra più soggetti compresi nella stes-
sa tipologia (esempio più enti locali),
opportune forme di turnazione nella
designazione dei componenti dell’or-
gano di indirizzo.

L’insieme delle disposizioni di cui
sopra tende sostanzialmente ad evitare
che un potere di designazione a caratte-
re maggioritario di un gruppo di sog-
getti possa determinare il collegamento
permanente della fondazione con inte-
ressi definiti o con strutture istituziona-
li, in violazione dell’autonomia che
l’ordinamento di settore riconosce alle
fondazioni, tenuto conto che il perse-
guimento da parte delle fondazioni di
scopi di utilità sociale e di promozione
dello sviluppo economico non può rite-
nersi sostitutivo ma deve essere attuato
“fermi restando compiti e funzioni at-
tribuiti dalla legge ad altre istituzioni”
(art. 2, c. 1, lett. a) della legge di dele-
ga).

Si rammenta, per completezza, che
alle associazioni rappresentative o di
categoria delle fondazioni non possono
essere attribuiti sotto qualsiasi forma
poteri di designazione degli organi del-
la fondazione (art. 4, c. 5, del d.lgs. n.
153).

Per quanto riguarda le assemblee
dei soci (ove mantenute dagli statuti), è
da ritenere che le stesse non possano
essere considerate, ai fini dell’eventua-
le attribuzione di un potere di designa-
zione, come un unico soggetto, sia in
considerazione del fatto che la loro
composizione risulta essa stessa da un
processo di designazione frazionato,
sia tenuto conto di quanto disposto dal-
l’art. 4, c. 1, lett. d) del d.lgs. n. 153, il
quale pone come limite alla designa-
zione la metà del totale dei componenti
l’organo di indirizzo, unitamente agli
eventuali soggetti nominati per coopta-
zione ai sensi dello stesso art. 4, c. 5.

E’ opportuno che gli statuti preve-
dano strumenti idonei ad ovviare ai ca-
si in cui gli enti e gli organismi interes-
sati non procedano alle designazioni di
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propria competenza.
E’ da ricordare, come specificato

in precedenza, che in caso di delimita-
zione dell’attività della fondazione in
modo esclusivo ad un determinato ter-
ritorio, ricorre l’applicazione di quanto
previsto dall’art. 4, c. 1, lett. f), del
d.lgs. n. 153 in merito alla necessaria
presenza negli organi collegiali della
fondazione (nella specie in quello di in-
dirizzo) di una rappresentanza non in-
feriore al cinquanta per cento di persone
residenti da almeno tre anni nei territo-
ri stessi. Tale criterio è da considerarsi
aggiuntivo rispetto ai criteri già illu-
strati.

4.2.4. Lo statuto, con riferimento
alla durata in carica dei componenti
l’organo di indirizzo, è tenuto al rispet-
to della disposizione in base alla quale
essi sono nominati per un periodo di
tempo delimitato e possono essere con-
fermati per una sola volta (art. 4, c. 1,
lett. i), del d.lgs. n. 153).

La determinazione della durata del-
la carica è rimessa alla libera scelta sta-
tutaria, che ovviamente deve rispondere a
criteri di ragionevolezza delle motiva-
zioni e di prudente e buona scelta orga-
nizzativa, nel senso di prevedere una
durata, opportunamente diversificata ri-
spetto a quella degli organi di ammini-
strazione e di controllo, capace di con-
temperare l’esigenza di una sufficiente
stabilità degli indirizzi nei periodi ai
quali si riferiscono i programmi di atti-
vità della fondazione nei settori istitu-
zionali con quella, egualmente essenzia-
le, del rinnovo periodico delle esperienze
e degli apporti personali dei componenti.

4.3. Organo di amministrazione

4.3.1 L’organo di amministrazione

svolge i compiti di cui all’articolo 4,
comma 1, lett. e), del d.lgs. n. 153. An-
che per l’organo di amministrazione è
da ribadire che gli eventuali altri com-
piti che lo statuto intendesse assegnare
devono mantenersi nell’ambito di una
corretta distinzione tra funzioni di indi-
rizzo, amministrazione e controllo.

4.3.2. La composizione dell’orga-
no di amministrazione è rimessa alla li-
bera scelta statutaria, che ovviamente
deve basarsi su criteri di ragionevole a-
deguatezza alle concrete necessità ope-
rative della fondazione, tenendo conto
di parametri ispirati a criteri di efficien-
te organizzazione e di ottimale utilizza-
zione delle risorse.

4.3.3 E’ necessario che i compo-
nenti dell’organo siano in possesso, ol-
tre che dei requisiti generali di onorabi-
lità stabiliti dallo statuto per tutti i com-
ponenti degli organi della fondazione,
di specifici requisiti di professionalità,
adeguati ai compiti da svolgere.

Tali requisiti possono essere op-
portunamente individuati dagli statuti
in termini generali, rimettendone la
concreta valutazione all’organo com-
petente alla nomina (organo di indiriz-
zo). Si ritiene opportuno che lo statuto
preveda una procedura di tipo seletti-
vo-comparativo per l’individuazione
dei soggetti idonei a svolgere i compiti
di amministratore della fondazione.

4.4. Organo di controllo

I compiti dell’organo di controllo
sono desumibili dalle corrispondenti
disposizioni del codice civile. L’ordi-
namento di settore stabilisce che l’or-
gano di controllo della fondazione de-
ve essere composto da persone che
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hanno i requisiti professionali per l’e-
sercizio del controllo legale dei conti.
E’ opportuno che lo statuto riporti, per
completezza, la suddetta prescrizione
minima. Qualora si intendano richiede-
re requisiti aggiuntivi, questi devono
essere previsti nello statuto.

4.5 Requisiti di onorabilità e di profes -
sionalità, cause di incompatibilità, di
decadenza e di sospensione

Gli statuti, a norma dell’art. 4, c. 1,
lett. g), del d.lgs. n. 153, debbono fissa-
re requisiti di professionalità e di ono-
rabilità per i componenti degli organi
della fondazione, nonché individuare i-
potesi di incompatibilità, di decadenza
e di sospensione per i soggetti che svol-
gono funzioni di indirizzo, amministra-
zione direzione e controllo presso le
fondazioni. Su tali materie la predetta
disposizione demanda in modo specifi-
co all’Autorità di vigilanza l’emana-
zione di indirizzi generali.

4.5.1 In materia di requisiti di ono -
rabilità si ritiene che la specificità delle
funzioni delle fondazioni non consenta
di fare puro e semplice rinvio alle di-
sposizioni già in vigore per il settore
bancario, fermo restando che le dispo-
sizioni stesse possono costituire un uti-
le parametro di riferimento per costrui-
re una figura di onorabilità, da inserire
negli statuti, aderente alle esigenze par-
ticolari delle fondazioni, eventualmen-
te anche mediante la previsione di re-
quisiti di ordine etico confacenti allo
svolgimento delle specifiche funzioni e
alla tutela dell’immagine della fonda-
zione. Altri utili riferimenti possono
rinvenirsi nel testo unico della finanza
approvato con decreto legislativo 24
febbraio 1998, n. 58 (art. 13) e nelle re-

lative disposizioni di attuazione (D.M.
11 novembre 1998, n. 468 (in G.U. 11
gennaio 1999, n. 7), nonché nella legi-
slazione sulle organizzazioni non lu-
crative di utilità sociale (ONLUS). Le
stesse indicazioni possono valere per i
requisiti di professionalità. La determi-
nazione dei predetti requisiti può esse-
re anche articolata in modo diverso per
i vari organi di indirizzo, amministra-
zione e controllo, tenuto conto della di-
versità dei compiti affidati a ciascuno
di essi.

4.5.2. Circa le incompatibilità ap-
pare opportuno, in linea di massima,
che esse siano fissate reciprocamente
fra i componenti dei tre organi di base
delle fondazioni (indirizzo, ammini-
strazione e controllo), e fra questi e
l’organo di direzione. Ciò per assicura-
re l’indipendenza nello svolgimento
dei rispettivi compiti e la trasparenza
delle decisioni. Nel punto 3.1. si è già
individuata analoga incompatibilità ri-
ferita ai componenti delle eventuali as-
semblee dei soci presso le fondazioni
di origine associativa, ove mantenute
dagli statuti.

Sembra necessario, tuttavia, al fine
di assicurare l’unitarietà operativa del-
la fondazione e l’univoca rappresen-
tanza dell’ente all’esterno che le fun-
zioni di presidente dell’organo di indi-
rizzo e di presidente dell’organo di am-
ministrazione siano riunite nella stessa
persona, con l’avvertenza che, per evi-
tare situazioni di interferenza dovute
alla predetta concentrazione in un uni-
co soggetto delle due funzioni, appare
necessario che le funzioni di presidente
dell’organo di indirizzo siano limitate a
quelle di “ordine” strettamente neces-
sarie al regolare svolgimento delle riu-
nioni (ordine del giorno, convocazione,
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direzione della discussione, ecc.). Na-
turalmente, la convocazione dell’orga-
no di indirizzo, com’è nella prassi di ta-
li organismi, va prevista, oltre che su i-
niziativa del presidente, anche su ri-
chiesta di un determinato numero di
componenti ovvero del collegio sinda-
cale.

Il criterio dell’incompatibilità reci-
proca, nei sensi su indicati, non impe-
disce, ma anzi rende opportuno, che gli
statuti prevedano che i componenti del-
l’organo di amministrazione possano
essere invitati (ovvero assistano in via
permanente o con altra formula libera-
mente individuata dallo statuto) alle
riunioni dell’organo di indirizzo, senza
diritto di voto, al fine di poter contri-
buire alla discussione e fornire il sup-
porto della loro specifica conoscenza
dei problemi della fondazione, soprat-
tutto in sede di definizione dei pro-
grammi di attività.

Accanto alle predette incompatibi-
lità per così dire “interne” gli statuti
debbono individuare situazioni di in-
compatibilità rivolte all’esterno, riferi-
te anche alla carica di direttore generale
della società bancaria conferitaria, nel
significato attribuito a tale locuzione
dall’art. 1 del d.lgs. n. 153.

Tali situazioni possono essere indi-
viduate dagli statuti con riferimento ad
incarichi esterni il cui svolgimento sia
ritenuto non compatibile, in base ad u-
na verificabile motivazione, con la
qualità di componente degli organi del-
la fondazione, ovvero con riferimento
alla titolarità di cariche pubbliche, non
necessariamente elettive, per le quali
sia ritenuta analoga incompatibilità.

Si ricorda che, in base alla prescri-
zione dell’art. 4, c. 3, del d.lgs. n. 153, i
membri dell’organo di amministrazio-
ne non possono assumere le funzioni di

consigliere di amministrazione nella
società bancaria conferitaria (nel signi-
ficato che tale locuzione assume nel-
l’art. 1 del d.lgs. n. 153).

Le predette incompatibilità debbo-
no essere individuate in modo che sia-
no funzionali al preciso scopo di assi-
curare, anche dal punto di vista dell’as-
setto preventivo dei rapporti tra parte-
cipazione agli organi della fondazione
e svolgimento di incarichi esterni o ti-
tolarità di cariche pubbliche, condizio-
ni formali e sostanziali di indipendenza
nello svolgimento dei compiti dei vari
organi e di assoluta trasparenza delle
decisioni, nonché di evitare, in senso
oggettivo e soggettivo, situazioni an-
che in astratto riconducibili alla figura
del conflitto di interessi.

In tale contesto, appare del tutto
plausibile, ed anzi necessario, che gli
statuti introducano specifiche ipotesi di
incompatibilità per i dipendenti e am-
ministratori degli enti e degli organi-
smi ai quali spettano, in base alle di-
sposizioni statutarie, poteri di designa-
zione dei componenti gli organi della
fondazione, da estendere a tutti i sog-
getti legati ai predetti enti ed organismi
da rapporti di collaborazione anche a
tempo determinato.

Sembra altresì necessario che lo
stesso soggetto non possa ricoprire ca-
riche in più fondazioni, per cui una spe-
cifica incompatibilità dovrebbe riguar-
dare coloro che ricoprono finzioni di
indirizzo, amministrazione o controllo
in altre fondazioni. La predetta situa-
zione di incompatibilità trova motiva-
zione nell’esigenza di evitare eventuali
interferenze (o potenziali conflitti di
interessi) nelle determinazioni relative
alla gestione del patrimonio delle fon-
dazioni partecipate.

E’ da ritenere invece consentito

Appendice B - Provvedimenti amministrativi e normativi     243



che lo stesso ente, qualora investito di
poteri di designazione in più fondazioni
in base ai rispettivi statuti, possa legit-
timamente procedere alle designazioni
stesse, a condizione, appunto, che non
sia designata la stessa persona.

Qualora la fondazione abbia rap-
porti organici e permanenti con orga-
nizzazioni dei soggetti destinatari degli
interventi è opportuno che gli ammini-
stratori delle organizzazioni stesse sia-
no ritenuti in posizione di incompatibi-
lità con la qualità di componente degli
organi della fondazione.

In tema di decadenze, il principio
generale è che il difetto, anche soprav-
venuto, dei requisiti per la nomina e la
mancata rimozione delle situazioni di
incompatibilità determinano la deca-
denza dalla carica. A tali situazioni di
solito si accompagnano previsioni rela-
tive alla mancata partecipazione alle
riunioni del rispettivo organo per un
certo numero di sedute consecutive,
senza giustificato motivo, ovvero l’o-
messa comunicazione di un conflitto di
interessi o di una causa di incompatibi-
lità o di sospensione.

Occorre ricordare, in proposito,
che fra le disposizioni che rientrano nel
contenuto obbligatorio degli statuti ai
sensi dell’art. 4 del d.lgs. n. 153 vi è la
previsione:

a) che ciascun organo verifica per i
propri componenti la sussistenza dei
requisiti, delle incompatibilità o delle
cause di sospensione e di decadenza ed
assume entro trenta giorni i conseguen-
ti provvedimenti;

b) dell’obbligo per ciascun compo-
nente degli organi della fondazione di
dare immediata comunicazione delle
cause di decadenza o sospensione e
delle cause di incompatibilità che li ri-
guardano. Per i soggetti che svolgono

funzioni di direzione si ritiene che l’or-
gano destinatario delle segnalazioni,
anche con riferimento ai possibili con-
flitti di interesse di cui al successivo
punto 4.6, sia l’organo di amministra-
zione, al quale pertanto va demandata
l’adozione delle misure necessarie.

Gli statuti potrebbero eventual-
mente prevedere modalità e procedure
oggettive per la verifica dei requisiti da
parte dei competenti organi.

4.6. Conflitti di interesse

I componenti gli organi della fon-
dazione e coloro che svolgono funzioni
di direzione operano, secondo i princi-
pi che regolano l’ordinamento di settore
(art. 4 del d.lgs. n. 153, in particolare il
c. 2), nell’esclusivo interesse della fon-
dazione.

Nel caso in cui uno dei soggetti di
cui sopra si trovi in una situazione di
conflitto con l’interesse della fondazio-
ne, lo statuto, in applicazione del prin-
cipio di cui all’art. 4 del d.lgs. n. 153,
deve prevedere l’obbligo di darne im-
mediata comunicazione all’organo di
appartenenza (ed eventualmente all’or-
gano di controllo), nonché di astenersi
dal partecipare a deliberazioni in rela-
zione alle quali possa determinarsi il
predetto conflitto. Con la permanenza
del conflitto di interessi ricorrono poi i
presupposti per applicare gli istituti
della sospensione e della decadenza.

E’ opportuno che lo statuto preve-
da le misure conseguenti alla violazio-
ne degli obblighi anzidetti.

4.7 Compensi

In materia di compensi ai compo-
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nenti degli organi della fondazione, va
tenuta presente la disposizione dell’art.
8, c. 3, del d.lgs. n. 153, che stabilisce il
divieto (da ribadire nello statuto) di di-
stribuire o assegnare quote di utili, di
patrimonio ovvero qualsiasi altra for-
ma di utilità economiche agli associati,
agli amministratori, ai fondatori e ai di-
pendenti, “con esclusione dei compen-
si previsti dall’art. 4, c. 1, lett. b)” del
decreto medesimo (cioè i compensi che
l’organo di indirizzo può determinare
per i componenti dell’organo di ammi-
nistrazione e di controllo della fonda-
zione).

In relazione alla disposizione di cui
sopra, per quanto riguarda l’organo di
indirizzo, possono ritenersi consentite
(fermi i divieti stabiliti nella norma
stessa) forme di trattamento economico
di tipo non “corrispettivo” bensì inden-
nitario, collegate alla partecipazione ai
lavori dei rispettivi organi di apparte-
nenza e che privilegino la partecipazio-
ne effettiva (gettoni di presenza, rim-
borso spese, e simili).

L’effettiva partecipazione può es-
sere sollecitata anche con altri stru-
menti (come la previsione di forme di
decadenza per ingiustificata mancata
partecipazione a più sedute successi-
ve).

5. PATRIMONIO E DESTINAZIONE
DEL REDDITO

In base all’art. 5, c. 1, del d.lgs. n.
153, il patrimonio della fondazione è
totalmente vincolato al perseguimento
degli scopi statutari. Inoltre, nell’am-
ministrare il patrimonio, le fondazioni
debbono osservare criteri prudenziali
di rischio, in modo da conservarne il
valore ed ottenerne un’adeguata reddi-
tività. La stessa disposizione stabilisce

(c. 2) che l’eventuale affidamento della
gestione patrimoniale a soggetti esterni
deve avvenire “in base a criteri di scelta
rispondenti all’esclusivo interesse del-
le fondazioni”.

Tali previsioni, che è opportuno ri-
badire per completezza negli statuti,
possono essere utilmente integrate con
disposizioni divieti o cautele, indivi-
duati dagli statuti medesimi, che ne
rendano concretamente operativo il
contenuto, con particolare riguardo, ad
esempio, alla regolazione di possibili
conflitti di interessi con componenti
degli organi della fondazione in mate-
ria di affidamento all’esterno della ge-
stione del patrimonio, ovvero agli affi-
damenti a società di gestione nell’am-
bito della società bancaria conferitaria,
nonché ad altre analoghe situazioni in-
dicate negli statuti.

Il patrimonio è incrementato dalla
riserva obbligatoria stabilità dall’Auto-
rità di vigilanza ai sensi dell’art. 8, c. 1,
lett. e), del d.lgs. n. 153. La costituzione
di eventuali riserve o accantonamenti
facoltativi deve essere prevista dallo
statuto, ai sensi della lett. e) della stessa
disposizione, con l’indicazione delle
specifiche finalità e dei criteri di deter-
minazione delle riserve stesse, sulla ba-
se di principi di sana e prudente gestio-
ne e senza pregiudizio dell’effettiva tu-
tela degli interessi contemplati negli
statuti.

Per quanto riguarda la destinazione
del reddito della fondazione è suffi-
ciente, almeno quale prescrizione mi-
nima, che lo statuto richiami la disposi-
zione dell’art. 8 del d.lgs. n. 153, che
contiene anche la definizione del con-
cetto di reddito valida per l’ordinamen-
to di settore.

Si ritiene di dover precisare che
non costituisce reddito il corrispettivo
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dell’alienazione di cespiti patrimoniali,
fino ad un ammontare pari al valore di
bilancio del cespite dimesso.

6. BILANCI

In materia di bilanci, va richiamata
la disposizione dell’art. 9, c. 5, del
d.lgs. n. 153, che demanda all’Autorità
di vigilanza di disciplinare con regola -
mento la redazione e le forme di pub -
blicità dei bilanci e della relativa rela-
zione, in conformità con la natura di or-
ganismi senza fine di lucro delle fonda-
zioni. A tale regolamento occorre per-
tanto che gli statuti facciano rinvio, ri-
badendo altresì, per completezza, le
prescrizioni degli altri commi del cit. 9.

L’Autorità di vigilanza, nel deter-
minare le modalità di redazione dei bi-
lanci, deve ispirarsi ai seguenti criteri
direttivi:

a) rendere trasparenti i profili patri-
moniali, economici e finanziari dell’at-
tività svolta dalla fondazione;

b) fornire una corretta ed esauriente
rappresentazione delle forme di inve-
stimento del patrimonio, al fine di con-
sentire la verifica dell’effettivo perse-
guimento degli obiettivi di conserva-
zione del suo valore e dei criteri seguiti
per ottenerne un’adeguata redditività.

Si ritiene che tali indicazioni, oltre
a riguardare direttamente l’esercizio
del potere regolamentare dell’Autorità
di vigilanza, rappresentino altrettanti
indirizzi generali che ispirano l’ordina-
mento di settore, ai quali pertanto le
fondazioni debbono conformarsi nelle
scelte statutarie in materia di gestione
del patrimonio, di bilanci, di contabi-
lità e di scritture contabili, nonchè nella
emanazione di regolamenti interni nelle
predette materie (a tali criteri va per-

tanto fatto rinvio per la parte di dette
materie che lo statuto demandi even-
tualmente ai regolamenti stessi).

Per quanto riguarda, in particolare,
la tenuta dei libri e delle scritture con-
tabili debbono osservarsi, in quanto ap-
plicabili, le disposizioni degli articoli
da 2421 a 2435 del codice civile (art. 9,
cit., c. 2). E’ necessario, di conseguenza,
che gli statuti individuino, sulla scorta
delle richiamate disposizioni del codi-
ce civile, i libri e le scritture che la fon-
dazione è obbligata a tenere. Si ricorda
in proposito l’obbligo di tenere conta-
bilità separate nel caso di istituzione di
imprese strumentali: art. 9, cit., c. 3).

6.1 Durata dell’esercizio e documento
previsionale

Per consentire la progressiva u-
niformità dell’ordinamento contabile
delle fondazioni ed assicurare un ordi-
nato e tempestivo passaggio al nuovo
assetto, si ritiene necessario fornire in
via di anticipazione, ai fini dell’ade-
guamento degli statuti, le seguenti indi-
cazioni in tema di bilanci, che saranno
successivamente formalizzate nel pre-
visto regolamento:

a) coincidenza dell’esercizio finan -
ziario delle fondazioni con l’anno sola -
re. Le fondazioni, per le quali è attual-
mente prevista una diversa durata o ca-
denza dell’esercizio finanziario, deter-
minano in via transitoria nello statuto
le modalità di allineamento alla predet-
ta durata, anticipando o estendendo l’e-
sercizio in corso, non oltre comunque il
31 dicembre 2000.

b) obbligo per le fondazioni di
provvedere, entro il mese di ottobre di
ciascun anno, a valere per l’esercizio
successivo, all’adozione di “Documen -
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to programmatico previsionale” del-
l’attività relativa all’esercizio successi-
vo, da trasmettere entro quindici giorni
all’Autorità di vigilanza.

Le disposizioni di cui ai precedenti
punti a) e b) sono emanate nell’esercizio
dei poteri di cui all’art. 28, c. 5, del d.lgs.
n. 153, e si applicano indipendentemente
dalle relative modifiche statutarie.

7. DISCIPLINA STATUTARIA
DELLE SITUAZIONI TRANSITORIE

Gli statuti adottano nonne transitorie
idonee a disciplinare un ordinato pas-
saggio al nuovo ordinamento delle fon-
dazioni ed a favorire l’applicazione a
regime delle disposizioni statutarie e-
manate in attuazione dell’ordinamento
stesso. A tal fine operano secondo cri-
teri di adeguatezza e di flessibilità, spe-
cie in presenza di incompatibilità non
previste nel precedente assetto, nel ri-
spetto delle specificità di ciascuna fon-
dazione ed al fine di assicurarne la mi-
gliore funzionalità nella fase transito-
ria. Il regime transitorio ha naturalmen-
te un limite implicito nell’esigenza che il
primo bilancio approvato in costanza
del nuovo assetto risultante dall’ade-
guamento degli statuti ai sensi dell’art.
28 del d.lgs. n. 153 sia deliberato dagli
organi previsti dallo statuto stesso.

In linea generale, si reputa che, con-
siderato il radicale mutamento di natura
giuridica e di finalità che il nuovo ordi-
namento attribuisce alle fondazioni,
nonché le regole indeclinabili in materia
di distinzione fra funzioni di indirizzo,
di amministrazione e di controllo, debba
essere affermato un principio di cesura e
di “non continuità” con il precedente
ordinamento, per cui è da ritenere che
gli esistenti organi, quanto meno quelli

con competenze miste (ad esempio di
indirizzo e di amministrazione) debbano
essere dichiarati decaduti con l’appro-
vazione del nuovo statuto, salvo a rima-
nere in carica fino alla prima riunione
dei nuovi organismi, con il compito di
provvedere agli adempimenti relativi al-
la costituzione degli organismi stessi ed
agli altri adempimenti obbligatori per
legge o per disposizione dell’Autorità di
vigilanza. Per quanto riguarda la gestio-
ne, gli organi scaduti, in regime statutario
di p r o r o g a t i o, limitano la propria atti-
vità all’ordinaria amministrazione, se-
condo il principio generale vigente in
materia. Quanto sopra salvo motivati
casi eccezionali, riconducibili a verifi-
cabili situazioni di pregiudizio per la
funzionalità per l’integrità del patrimo-
nio della fondazione. L’Autorità di vigi-
lanza si riserva in proposito di valutare
singolarmente le specifiche situazione
che verranno al suo esame nell’esercizio
del potere di approvazione previsto dal
d.lgs. n. 153 (art. 10).

E’ appena il caso di sottolineare
che i componenti degli organi decaduti
possono essere nominati nei nuovi or-
gani istituiti dallo statuto, con l’osser-
vanza delle procedure ivi stabilite, qua-
lora in possesso dei requisiti previsti.
In tali ipotesi, non si ritiene che la dura-
ta individuale della carica possa essere
limitata in connessione con l’incarico
già rivestito, atteso il ricordato princi-
pio di non continuità giuridica e ordi-
namentale su cui si basa la decadenza
dei precedenti organi.

Il presente atto di indirizzo sarà
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del-
la Repubblica Italiana.

Il Ministro
G. Amato
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